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AMORE 

PRIGIONIERO 

IN    D  E  L  O. 

TO  RNEO 

Fatto  da'SignoriAcADEMicitORBIDI  in  Bologna 
Li  XX.  di  Marzo  M.  DC.  XXVIII. 

.     DEDICATO 

ALL'ALTEZZA  SERENISS- 

D  I 

FERDINANDO   IL 

GRAN     DVCA 

DI   TOSCANA. 
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SERENISSIMO 

SIGNORE- 


L  Torneo  della  Prigionia 
d'AMORE  in  Delo>  che  for- 
co gli  occhi  di  V.  A.  Serenifs. 
riceuè  tanto  fplendore  su  l'A- 
rena, era  bene  giuftifsimà  ra- 
gione :,  ch'altronde  non  afpettafle  credito  su  le 
Carte,  che  da  lei  fteffa.  Vn  diuoto ardire  dun- 
que mi  fpingeà  dedicarglielo, accioche, ricco 
di  doppia  gloria ;,  pofla  comparire  nel  Teatro 
del  Mondo .  Qucfto mio  ragioneuole  penfiero 
tiene  le  radici  foura  la  gratitudine  eterna  :,  che 
pro'CclTanoi  Sigaorl  Academici  TORBIDI 
all'haaòre^'tske  V.  A.  Serenifs,  fi  compiacque 
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di  recar  alla  prima  loro  Azione  publica.  E  pe- 
rò  va  fperando  Tanimo  mio  ^  che  que!  gran 
PrENCIPE,  il  quale  non  ifdegnò  di  rimirarla, 
airhora:,  che  fi  dichiarò  per  mezo  delTArmi:, 
debba  hora  aggradirla,  che  fi  manifefl:acon  le 
Stampe.  Confortato  dai  titoli  giuftifsimi  di 
quefta  fperanza  ,  a  Lei  lo  confacro ,  E  fò  à 
V*  A.  Serenifs.  vna  profondifsima  riuerenza. 

Di  V.  A.  Serenifs. 


Vìi 


Humìlip.  i  dtmttp,  Struìt. 
^$4cinfo  Lodi. 
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'ìmprefa  di  confegnar  aSe  Stampe  U  reUzjioni 
dtl prefenteT orneOt  fé  htne  offenderà  coni' om- 
bre del  modo  dt  dire ,  roZiZ^Oy  e  malamentt  cul- 
to, g/t  occhi  de  Lettor  ti  gli  fplendori  però  d*njnéi 
njerttà  innocente  rifaneranno  dalla  riceuuts 
offe  fa .  Mille  accidenti,  i  quali  fi  fono  oppofti 
alla  defcrizjone  di  c^uefta  Fejln ,  l'hanno  re  fa  vana  di  Rtle^, 
mendica  dt  concetti,  e  tal  volta  oZjiofa  di  parole  j  non  hanM 
potuto  però  imprimer  vn  neo  netta  foftanz^a  di  lei ,  e  nella  na» 
tura  della  fnuenZjioneì  e  perche  ciafcheduno  di  chi  oprò  con  tanta 
gté/lo  »  veda  puntualmente  effìggiata  la  propria  fatica  in  carta  ^ 
come  fu  riceuuta  con  applaufo  nell'jérena ,  è  fiato  forz^a  CaU 
lontanarli  da  quelle  perftz^ionu  che  da  traboccheuole  ingegno  fo- 
gliono  dertuare  .  Dunque  l'occhio  di  chi  legge ,  con  affetto  cor» 
te  fé,  tr  ala  filando  l'inutile  della  corteccia,  penetri  al  prez^iofo  dei 
midollo  h  e  fé  la  fatica  dello  fcriuere  non  merita ,  che  Carco  del 
c'glio  fi  folleui  per  r  ammiraz,ione  $  fi  faccia  per  bontà  ^  chele 
lingua  non  diuenti  fàetta  sfperfa  ds  veleno  di  mélediccnuja» 
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ONO  gloriofi  gringanni,  i  quali,  tal  volta, 
fi  fanno  à  quella  libertà  ,  di  cui  gode  la  No- 
biltà giouinile,  airhora ,  che,  per  opra  di 
maturo  configlio,  viene  dolcemente  rilhetta 
nei  fruttuofi  legami,  d'vn'Academica  emu- 
lazione d'Armi  5  Pofciache,  non  {blamente 
s'affinano  quegl'jftinci  generofi,  che  fumano 
da  i  femori  del  fangue  diciafchcduno,  ma  vnendoli,  ed  acco- 
munandofi  quelle  perfezioni,  fi  rende  più  chiaro,  e  più  famofò 
il  nome  d'vna  Patria  .  Non  fi  ritroua  Catena  più  preziofa ,  e  più 
efficace  à  ftringere  molti  animi  in  vndolciffimo  nodo  d'Amore, 
di  quella  della  Virtù  ,  E  perciò,  elTendo  quefta  l'anima  apunto 
d'vn  corpo  Academico  d'Armi ,  alcuno  non  potrà  dubitar  già 
mai ì^  che  non  debba,  per  viiione  indifiblubile,  renderfi  eterna- 
mente riguardeuolé  vn  numero  d'Academici,  ch'offrano,  per 
così  cara  neceffità^  tutto  il  loro  volere  alle  anguftie  felici  di  sì 
bel  nodo.  Sembrano  qucfte  fortunate  Radunanze  tante  doui- 
ziofe  fiere  ,  nelle  quali  pofTa  ciafcheduno  far ,  con  altrui ,  vna.* 
fcambieuole,  e  fruttuofa  permuta  de'  prcprij  talenti,-  di  manie- 
ra ,  che  per  opra  di  sì  rari  contratti ,  s'adeguano,  con  vtifità 
cftrema ,  i  poiTeffi  delle  virtuofe  ricchezze.  Ne  gli  effercizij , 
che  giornalmente  fi  profefTano  in  quefte  Radunanze,  come-» 
dentro  ad  vno  fpecchio,  che  rapprefenti  le  militari  imagini,  re- 
golatamente fi  leggono  ,  6c  apprendono  quei  precetti,  che  ver- 
fàno  intorno  all'Archetipo  del  vero  Marte .  Quindi  è,  che  mol- 
to fauorito  fi  renderà  fèmpre  à  gli  occhi  di  gran  Prencipe  vn'i- 
ftituto  Academico  j  Pofciache,  trattene  ancora  le  occafìoni  di 
maefiofi  diporti,  può  egli  afficurarfi  molto  bene,  ne' maggiori 
bifogni  di  quelle  perfezioni  più  rare,  che  fi  ricercano  in  vn^ 
valorafb  Soldato .  Che  perciò,  fotto  la  fcorta  di  verità  tanto  in^ 
fallibile,  fi  promofTero  i  Natali  dell' Academia  de  Signori  TOR- 
BIDI,  in  BOLOGNA  ,  i  quali ,  per  le  continue  fòdisfazioni, 
che  giornalmente  premano,  tanto  per  gli  effercizij  priuati^cjuan- 
to  per  qualche  publica  Azione  loro,  riceuuta  conapplaufi  non 
ordinari] ,  non  meno  da  ftranieri,  che  da  Cittadini  fpcttatori, 
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leiquali  da  eli  i  fi  fi  a  ponno  leggerfì  nelle  loro  reciproche,  &  in 
<iiIIolubili  Amicizie,  e  nelle  grate  conuerfazioni ,  che  fotro  1 
dittatura  dViìaferenifllima  Pace  fi  frequentano  tra  di  loro, argo- 
menti tutti ,  che  teftiiìcano  quei  cardini  virtuosi ,  fbura  de' quali 
fi  muQue  in  vn. giro  Eroico  la  loro  Academica  Ruota,  hanno 
porto  à  me  vn'animogeneroiò.,  di  fuccintamente  rcftringere  in 
«bieuc  racconto,  la  prima  loro  publica  Azionei  Accioche,  npn_, 
rcfli  affatto  nella  caligine  del  filenziofèpolta  la  chiarezza  dello 
ragioni,  che  fauorifcono  le nafcite  delle  Caualerefche  Academie, 
in  qua I  fi  voglia  Città  >  che  profeflì  d'elTer  madre  di  vera  nobiltà, 
ed'afFettuofa  nutrice,  ch'intenda  pofcia  d'alimentarla,  col  glo- 
rioro latte  delle  virtuofe  difcipiine,-  Sperando  infieme,che  da  que- 
fla  memoria ,  debbano ,  per  l'auenire,  non  folamente  auualorarfì 
dentro  i  già  intraprefi  feruori  i  prefenti,  ma  fentirfi  ancora  fol- 
jecitaTida  chiare fauiile  di  vera  gloria  i  futuri  Acadcmici. 
I?.  Quefli  Signori  TOR.BIDI  adunque,  confiderando  intorno 
àiquel  nobil  fine,  che  dal  principio  della  loro  Academica  Radu- 
nanza s'erano  vnitamente  prefcritto,  cioè  di  far  taluolca  qual- 
ciiciceflimonianza  al  loro  Prencipe  four^no  della  tede  dinota-., 
che.nc  gli  animi  loro  inuiolabjlmente  regna  verfo  di  quello,  co- 
rife anche  di  dar  fègno  taPhora  alla  Città  de  gli  acquifii  tatti  nel- 
PArxneggiare,  negfieiTercizij  priuati,  e  di  recar'inlieme  qualche 
roaetlofo  diporro  alle  loro  gentiliflime  Dame ,  per  mezo  di  pu- 
hlica  Azione,  fcnza  pretenfìoneperò,  che  mai  habbiadaconcor- 
reie»  e  di  maeftà,e  di  fpefa,  con  quelle  de'  Fxencipi .   E  Ili  mola  ti 
parimente  dal  vedere,  ch'alia  difcontinuazionc  di  sì  nobile  iiPi- 
tuto,  la  Tromba  delia  Fama,  con  qualche ianguidezza,rifuonaua 
le  glorie  di  sì  cara  Patria,  rifblfcro,  quali  incitati  dalla  longhezza 
d'vn  Carneuale ,  publicar'vn.  Torneo ,  à  piedi ,  &  à  Cauallo,  da 
faifì  pure  nel  diflretto  di  quei  giorni  allegri  >  filmandolo  vna 
bella  Bccafione ,  di  poter'argomentar  daqueflo  ardito  cimento, 
quelranto,  che  per  l'auenire  hauelTero  potuto  promecterfi  delle 
loio{orze,in  cafb  di  premeditate  Azioni.  E  però  ftante  vna  vlua 
legge  nelle  coflituzioni  deU'Academia  inuiolablle,;clie  flringe-» 
dolcemente  rPadrini  di  quella  >  al  foprain tendere,  con  afToluta 
iJp:^''-  A  pro- 
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prouidcii'za ,  à  tutte  le  publichc  operazioni,  fu  molto  grata  a 
tutti  la  necefllìtà ,  di  ricorrere  al  Sig.  Gì VSErPE  B ALDVINI , 
il  RISENTITO,  vno  de'  Signori  Padrini ,  e  come  à  quello,  che 
per  gii  Anni  adietro,  confummati  da  lui  feliciflìmamente  nelle 
Caualercfche  fatiche,  poteua  rendere  ficuro  qual  fi  voglia  Aca- 
dcmico  d'ogni  miglior  qualità ,  di  vero  ammaeftramento ,  accio- 
che  addoffandofi  à  gFintendimenti  giudiziofi  di  lui  gl'incamina- 
inenti  dell'accennato  penfiero,fi  potelTe  promuouere  à  bellifìfìmi 
proggreffi  vn  Torneo.  Né  reftarono  punto  defraudati  in  qucfto 
1  deiideri)  de' Signori  Academici,  pofciache  incontrò  egli,  con_» 
rifoluta  modeftia  ,  quell'occafione,  vbligando  tutto  fé  fteflo  ad 
vn'Azione  così  riguàrdeuoje . 

E  perche  il  Signor  BALDVINO  romprefe  molto  bene,  che 
quefio  motiuo  communc  de  gli  Academici  era  proporzionato  al- 
la difpofizionejcbe  teneuano  tutti  i  Caualieri  à  qual  fi  vogliaiòrtc 
d'Armeggiamento,  benché  poi  variamente  eglino  fi  toffero  di 
già  offerti,  perfar  più  vago  il  Torneo,  diuifc  i  modi  dell'Armeg- 
giare, onde  alcri  reftarono  deftinati  al  tornear  à  piedi ,  altri  à 
Caualloj  de' quali  altri  erano,  per  operar  con  Lancia,  altri  con 
Zagaglia,  come  à  pieno,  fi  renderà  capace  ogn'vno,  fra  poco. 

Gli  Academici,  che  doueuano  operare,  faceuano  il  numero  di 
dicifette,  e  tutti  s'erano  difpofti  di  comparir  con  Inuenziqne  di 
Machina  ,  perciò  il  Sig.  BALDVINO,  doppo  l'haucr  offeruati 
tutti  i  luoghi  coperti  della  Città ,  e  riufcendo  incapaci ,  tu  neeei^ 
fitato  à  far'ellezionedi  luogo  {coperto, e  d'efporfi  airingÌLT,r)e,deI 
Tempo  :  Quindi  è,  ch'il  Campo  ìù  ftabihto  su  là  Piazza  d^llejt 
Scuole,  e  con  felice  augurio j  che,  le  vna  volta  quefto  fpazio  fi 
fece,  cinquant'Anni  fono ,  Teatro  d'vno,  fino  à  queft'hora  , ce- 
lebrato Torneo,  fofie  anco  per  riufcire,  in  qucfta  cOngiontura_i 
Marziale,  feliciifima  Arena,  à  queftaGiouentiiguerEÌera[,,yaga 
d'imitar  le  glorie  de  gli  Antenati  Tuoi .  Qucfta  inalpettaM  dejer^ 
minazionc  fu  conchmfa  nel  tempo,che  godeua  del  nome  4*  Ptfen-t 
cipedell'AcademiailSig.Co.  ASTORRE  ORSI  Caualier  di 
S.IAGO,  l'ASPROi  Epcrche,  con  felicità,  e/icujez,za<Bnagt 
giore ,  s'incaminaftero  le  colè  al  fine  bramato,  fu  dall' A  udcmia 
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àncora  aflegnato  il  carico  al  Signor  CAMILLO  PALEOTTI 
Senatore,  TACER  BO,  d'clTere  in  compagnia  del  Sig-  Padrino, 
per  la  fopraintendcnzaà  ttitrele  neccfTìrà,  tractane  però  qaella 
dell'Armeggiare,  fpetcando  eib  rotai  inerire  alTaurorità,  e  valore 
del  Padrino.  Sapendo  finalme^ite  gli  Academici,  che  fotte  la_. 
fcòrfà  di  qualche  fauolofa  Intienzrione,  fogliono  elTere  difpofti  i 
Tornei,  ftimarono  ragioneuolèil  penfiero,  di  non  partirfi  da  quel- 
la, che  viene  qUÌ  immediatamente  defcritta.  Stimò  l'Autore  di 
detta  Inuenzione,  affai  più  lodeuole  il  modo  dell'inuentarc,  che 
ns(ct  dalla  natura  intrinseca  del  fine,  c'hanno  coloro ,  che  deuo- 
nooprar'in  publico,  di  quello, che  forge, ò dalle  Storiche, ò  dalle 
fauolofe  memorie  ,  giudicò  di  fbdisfare  all'intento  de'  Signori 
Acadéitiici ,  colPinfrafcritto  penfiepo.  ^^^^c 

: -AMORE  fdegnatocon  VENE  RE,  per  baucrlo  tropp'a- 
gfàitìérité  battuto  Con  !Vn  flagello  di  Rofè  nella  Selua  de'  Mirti, 
fé  nefuggc  dà  gli  Alberghi  di  Citerà  5  e  per  configliodi  Mercurio 
tòglie  furnuamente  l'Elmo ,  e  la  Spada  di  Marte ,  che  per  palTeg- 
giatle  cu4'e  guerriere,  ftàlfi  à  diporto  ne*  Giardini  di  quel  luogo 5 
ftloltìe'ndoi  d'inuolar  queft' Armi,  per  hauergli  fignificato  Mer- 
curio, che  l'intenzione  di  Gioue  fia  ,  che  debbano  finire  i  Mar- 
ciali difaggi  nel  Mondo.  Doppo  Thauer'egli  fcorfe  molte  parti, 
giongc  nel  paefedi  Delo  .  DIAKTA  merauigliata  dell'improuifo 
àrriuo  di  Cupido ,  con  inuiti ,  ed'accoglienze  lo  trattiene,  e  pro- 
muoue  al  guftodi  lui  il  meglio  delle  delizie,  che  recar  gli  polTa- 
no,  e  i  Giardini,  eie  torelle  di  Deloj  promettendogli  leraedeme 
delizie  per  Tempre ,  pur  ch'egli  olTerui,  com'egli  gli  ha  prome^To 
in  prefqnza  di  Mercurio, che  non  fia  per  difturbare  il  fiio  Regno. 
Piglia  lubito  quella  Dea  in  depofito  gl'arnefi  di  Marte,  confi- 
gnacì  à  lej  da  Mercurio ,  per  ordine  di  Gioue,  e  l'Elmo  appende 
ad  vh'fcàU^ò  frondofo,  e  ripone  la  Spada  fra  le  piante  de'  Gigli  più. 
care,  che  fiori fcono  al  fuo Nume.  Il  Fanciullo  non  ricordeuolc 
deHa^  prómelTa ,  in  vece  di  trattenerfi  con  le  Caccie,  va  faettando 
èònfUòcòsimoró(ò,hora  vn  Paflore,  hora  vna  Ninfa  di  quel  Pae- 
fé$  DknaV  che  non  vuole  per  quello  fcacciarlo  daU'hofpitalità , 
(»b^'5fettar  in  riera  mcn  tela  parola  al  MclTaggiero  di  Gioue,  che 
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JDtcr  foa  jJaTtc  n'ha  prcgat'etla»  piglia  configlio  »^  mentre  Haneò 
giace  foura  vn  lecco  di  Fiori,  di  legarlo,  con  vna  carena  d'Argeii- 
hIk  a  piedi  di  quel  Lauro  apunco»  che  foftiene  l'Elmo  dt  Marce . 
Su^Uaco,  à  prima  faccia ,  il  Dio,  (lima  il  legame  da  Icherzo»  ma 
\rcdendofii  prigioniero  da  fèrio,  riempie  di  (Irida  ilGiardino»  ma^ 
kdice  h  fiia  tuga  >  e  fofpira  le  eontradedi  Citerà.   Le  querele^ 
tengono  accolcc^cicnaina ce  poicia  dalla  Fama  per  mero,  e  gionCQ 
à  gliorccchi  di  Venere,  fanno,  ch'implori  l'aìutade  gli  alrrr  Deii 
per  la  redenzione  di  Cupido ,  oflferendo  in  guiderdone  al  libet^i 
lore,  gì' Arnefi  di  Marre .  Quefti  lamenti  pcnetràxìo  à  gli  ©jceccht 
di  Diana ,  e  moftrando  elTere  giuittlfimo  il  prcccfto ,  co]  qnah 
tiene  il  Fanciullo  Dio  frale  carene,  chiama  gl'iftelG  Dei  infauore, 
offerendo  pur  ella  ancora  à  quel  Campione,  che  più  gagliardar 
mente  gDcuftodirà  la  prigionia  d'Amore,  quell'^Armi  dt  Malte, 
ikèuiiremdepofito.   E  perche  gli  eterni  diamanti  della  Diuìnicl 
nOn  fono  capaci  d'acci  d'oftilicà,  fra  gli  Dei,  diuifà  la  maggior 
parte  di  loro,  chi  in  aiucodeU'vna,  chi  in  fauore dell'altra  Dea, 
rifoluono  di  metter  Guerrieri  in  Campo,  accioche  con  la  forza 
dell'Armi,  refti  la  controuerfiadecifa,  E  perefTere  tantodi  Pur» 
dlcizia ,  quanto  di  bellezza,  albergo  inefabile  la  Città  di  BOLO- 
GNA ,  viene  in  quella  da  ambe  le  parti  concordemente  ftabditO 
il^Cattipo-  A  proucder  di  Ma^ncenicori  Diana ,  s'offrono  Giù o.o* 
ne.  Apollo,  Pallade,  Pane,  Saturno,  e  Vulcano  .    Danno  gli 
Auenturreri  à  Venere,  Fiora, Marte,  Plutone,ErcoIc,e  Netcunno» 
Faflì  l'Armeggiamento,  e  perche  fi  dilcopre  il  valore  vgualc  oe' 
Gombatcenn,  e  rimane  la  lite  indecifa,  manda  l'autorità louj^4 
di  Gioue  la  Pace  in  Campo ,  con  Amore  in  compagnia  .    Elltó 
ferma  gli  atti  d'oftilità,  e  tranquilla  gli  animi  de'  Guerrieri  3  Pu- 
blicà  fubito  il  penfiero  del  Monarca  dcghDei ,  qual'è ,  ch'Amore 
refti  libero, e  ch*in  Delo,  e  ch'in  Citerà  non  gir  pofla  giamai  io'i 
terdiriì  Tingreffo,  con  quefta  condizione  però,  che  lefaette,c  lo 
fiamme  di  lai,per  l'auenire, debbano  effer  pudichej  econcliiudQ 
alla  fine,  che  le  pretenfioni  nell'Armi  di  Marce,  canto  peri  Man-, 
tenitori ,  quanto  per  gli  Auen furieri  ♦  fi  fupprimano  affatto,  efì 
fendo  nella  Celata  l'A  P I  digià  volate ,  per  farai  il  Miele  >  e  h 
i.  SPA- 
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SPADA  ripofta  fotto  vna  prcziofiffima  Porpora ,  per  gloria  dei 

Vaticano.      ■■    J  ...-,v  .  -  .-.  ìU.ì^;.:^;  i^  ,:..  aìI^/L:J    .     ..;.i2 

.  'Vedendo  i  Signori  Academici,  che  all'in renzione'loro  rifpon- 
deua  totalmente  la  Inuenziones  Pbfciache,  per  l'Amore,  che-» 
pudicamente  deue  feminar'i  fiioi  dolci  filimi  affanni,  s'allude  alle 
relazioni  amorofe,  c'hanno  per  termine  le  gentili  (lime  Dame  Bo- 
lognefi,  e  per  fondamento  i  loro  generofi  Gaualieri ,.  i  quali ,  col 
candore  d'vn  puriflimo  genio,  le  fèruono  .  Per  il  Lauro  poi,  per 
la  Celata  piena  di  Miele ,  alle  fàcrofante  grandezze  della  Mo*; 
narchia  BARBE  RINA,  fotto  il  cui  fauoritiflimo  dominio, 
tanto  felicemente,  fi  confèrna  queft'Academia  d'Armi ,  fapen- 
dofi,  quantonelle  vifcere  di  lei  regninogli  fpiriti  d'vna  vera  ,  e 
{labilità  Pace.  Per  la  Spada,  per  la  Porpora,  e  per  i  Gigli,  alla 
borita,  efingolar  valore  deirillutirifs.  Cardinal  SPADA,  hora 
I^égato  di  BOLOGNA  .  Reftò  conchiufo  in  vn  fubito  da  loro, 
che  con  la  direzione  ,  e  col  filo  di  lei ,  fi  donelfero  follecitar  tutti 
gli  oportuni  ricapiti,  perii  Torneo..  Quindi  è,  che  ben  toftoda* 
Signori  deftinati  à  quello  miniflero  tu  corrifpofto ,  con  l'errezio- 
nè^rima  del  qui  regiftrato  Teatro.  .;jo-2:n^v-         :^t  ..'ìt-  h 

•'Nella  fopradetta  Piazza  dunque  delle  Scuole,  icce  il  Signor 
BALDVINO  faluar  lo  fpazio  dbPiedi  1 52.  per  lo  Diametro  del 
vacuo  della  longhezza,  e  Piedi  52.  per  quello  della  larghezza,  fpa- 
zio proporzionato-per  le  Carriere,  Incontri,  e.  parate  di  Caualli» 
che  pofcia  la  figura  di  tutto  Jo  fpazio  era  veramente  quella  d'vn 
Teatro,  ballante  per  le  figure,  cheiì  doueuano  far  nell'armeggia- 
rc,  e  per  lo  paiTaggio  delle  Machine  .  La  longhezza  fi  terminò 
da  Mezo  dì,  e  da  Settentrione  j  la  larghezza  da  gli  angoli,  Orien- 
tale, 6c  Occidentale .  Dalla  banda  Aquilonare,  s'intercife  il  prp- 
greflb  della  figura  ouata ,  col  cauarne  il  luogo,  in  cui  fi  doueuano 
rapprefèntare  alcuni  Giardini,  e  Forefte  diDelo.  Dall'oppofto 
continuoflB  detta  figura,  in  quanto  all'vniuerfale,  6c  all'eflerno  j 
mavariofliì,  in  quanto  all'intrinfeco  magiilero,  Pofciache,  douc 
jtìcòminciaua  la  figura  à  ridurfi  maniteftamente  all'Arco,  da  am-- 
be  le  parti  hauea  principio  vna  fèrie  numcrofa  di  gradi ,  la  quale 
caminando  àndaua  à  terminarin  vn  Portone ..  Soura  detti  gradi 
*/i'ic,  vi  era 
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vi  era  yn'of ditte  doppio  di  Corridori,  fatti  con  giudiziofà  manie- 
ra ,  i  quali  fi  congiongeuano  con  vno,  che  più  fpaziofbdegli  al- 
tri, coi  pauimentOjfaceua Cielo airaccennato Portone,  l+'viiimo 
grado  polcia,. contiguo  alla  terra,  teneuad'auanti  vn  Parapctrp 
lorti(Tìmo,che  pure  fi  continuaua  con  quello , eh *era  d'auantii 
Corridóri  più  bafsi,  che  faceuano  tutto  il  rcfiduo  del  Teatro 5  e 
quelli  da  tutte  due  le  bande,  erano  di  quadruplicata ;ordine->» 
tutti  con  Parapetti  fodiilìmi,  ch'imitauano  il  marmo,  con  trofei 
bellici ,  non  tralignando  da  quella  natura  i  lòprafcritti  Parapetti» 
che,  ilabiliti  in  terra,  s'inalzauano ,  per  la  nccelCtà  de*  primi  gra- 
di, e  de'  primi  Corridori .  Si  laiciò  poi  vno  fpazio,che  comincia- 
uà  dal  Parapetto  inferiore,  e  terminaua  in  vnaContralizzafortiC 
lima ,  ch'era  della  llelfa  longhezza  ,  ch'erano  le  parti  laterali ,  e  i 
gradi  del  Teatro,  larga  Piedi  5»  eli  Icorgeuano  in  lei  belle  diftin- 
zioni  di  terrhini,che  fingeuano  Piedillalli  di  marmo,,  regalati  dalla 
pittura  di  Marziali  ilromenti,  come  anche  da  certi  ordigni,  atti 
àibllencre  fette  gran  Torcie,effendom  lei  alcune  vfcite, per  com- 
modità  del  Popolo,  che  non  impedifleil  modo  del  l'armeggiare, 
come  anco  per  poter  riporui  i  Caualli  delle  Inuenzioni  de'  Caua- 
hcri .  Erano  le  lumiere  lontane  Pvna  dall'altra  Piedi  S.edifpolle 
iaimodo,  che  non  impediuano  la  villa ,  e  fra  l'vna,  e  l'altra  di  lora 
crani  vn  vaio  all'antica  di  varia,  e  bizarra  forma,  doue  poi  tùgiu* 
dica to  per  meglio  porui  vn  Torzone  più  rollo,  che  altro  fuoco  * 
Alle  fcalinate  li  variaua  Ir^ordine  predetto,  polciache  iui  erano  po- 
lle cert'altr.e  lumiererche  folleneuano  chi  fettCr  chi  cinque,  chi 
due  Torcierpiù  per  illuminar  la  villa  delle  Dame,sChe  delCampo. 
Dalla  banda  delira  dell'Arco  fopradetto  fi  difcontinuò  tanto  1  or- 
dine de'Corridori  predetti,  quanto  parue  opportuno,  per  fatui  vn 
Gabineitcy,  acciò  che  tapezzato,  e  diliefo  dalle  ingiurie  dell'aria, 
potelle  feruire  a'  Prcneipi .  .  Era  l'altezza  de'  fianchi  del  Teatro 
Piedi  60. •  e  però  quedà  proporzionata  alfe2iza»  faceua  all'aa^ 
piezza  del  vacuo,  vnà  maellofa  armonia.  .'  '/  t;;. 

Per  corbpir  quell'Arena  perfettamente,  nel  pianto»  eh  e.  termi- 
naua l'otchnc quadruplicato  de* Corridori,  da  ambe  le  parti,  fi 
piantarono  grolfi,ed  àltiffimi  foUegni;  per  inalzaruipofcia  vn' Ar- 
co, 
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CO ,  che  douefle  tutto  fingere  di  Verdura  ".  Lo  fpazio  del  vacuo 
di  quell'Arco  era  di  Piedi  40.  per  la  larghezza ,  e  per  l'altezza  di 
Piedi  44.  Dalle  bande,  tanto  di  fotte  ,  quanto  di  fopra,  veniua_* 
quefto  folto  intrecciamento  di  rami  forato  da  vn  Portone  ,  per 
quello ,  che  fpettaua  al  baffo,  e  da  vn  foro,  la  cui  fbmmità  era_. 
vn*  Arco  belh  (limo,  per  quello,  ch'apparteneua  all'alto.  I  vacui 
di  quefli  fpazij  veniuano  in  parte  riempiti  da  due  ftatue  di  rilie- 
UO5  pofte  in  maniera ,  ch'ambedue  fbfteneuano  vafì  opportuni , 
per  accenderui  fiamme,  bafteuoh  ad  aiutar  la  illuminazione  del 
Teatro,  e  del  Profpetto .  Per  lo  vacuo  quadrangolare  de  fori  bafli 
paffaua  liberamente  la  vifta,  oc  andaua  à  terminare  in  vna  quan- 
tità d'alberi  grandi ,  che  fingeuano  Selue,  &  in  Paefi  lontani,  rap- 
prefentati,con  vago  magiftero  di  pittura  da  vn'Orizonte.  Que- 
iVarco  doueua  fèruire  per  Antifcena  .  Da  cntr'ambe  le  parti  di 
dentro  dell'Arco  predetto  faluo(fì  vn  vacuo  laterale,  che  d'altezza 
andaua  fino  al  Cielo  del  Profpetto  5  e  queflo ,  per  commodità,  di 
introdur  Machine  sù'l  Teatro ,  come  ancora,  di  liberar  quello  da 
loro,  fatte,  che  haueffero  le  deftinatc  operazioni.  Fra  quefli 
vacui  pofcia,  eraui  vn deliziofifflmo  Pro/petto,  che  fingeua  vna 
ferie  di  Giardini ,  e  detti  vacui  feruiuano  apunto  à  lui ,  da  tutte 
duele  bande,  difpaziofe  flrade.  Veniua  egU  rapprefcntato  in-» 
tal  guifa .  :  ol£V  ij 

.  Lungi  dall'accennata  mole  di  Verdura  Piedi  16.  cominciauà 
il  piano  dolcemente  ad  inalzarfì,  e  queflo  fblleuamento  infenfi- 
bile  andaua  fcguendo  di  maniera,  che  là  doue  finiua  l'altezza  s'of^ 
feruaua  vna  proporzionata  diftanza  da  terra .  Saluauafi  nel  mezo 
vnofpazio  libero,  che  fi  allungaua  la  quantità  di  Piedi  42.  L'oc- 
chio, con  la  fcortadi  quefta  drittura,flendeua  la  viflafino  ad  vn 
Orizonte,  che  rapprefentaua  lontananze  indicibili,  varie,  per 
Alonti,  Pianure,  Selue,  Fiumi,  oc  altre  cofefìmih.  Era  queflo 
piano,  doppo  la  fcorfa  di  Piedi  i  8.  vn  fuolo  erbofb,  che  foflcneua 
alcuni  Pilaftretti,  fatti  con  magiftero  di  bella  Architettura,  o 
foura  di  quelli  poggiauano  Archi,  dal  moltiplico  de'  quah  ne 
fbrgeua  vna  verde ,  e  folta  pergola ,  il  principio  di  cui  s'alzaua  in 
vna  Cupola  graziofa ,  che  foura  i capitelli  delle  Colonnette,  te- 
•  ^  neua 
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tiéuiii-iiCfìàch  cornice ,  e  nell'altezza  maggiore  piciola  lanterna, 
ichc  nella  fommicà  fofteneua  vna  vaga  ftatuetta  di  nlieuo  .  Da  i 
fianchi  di  quefta  verdeggiante  Cupola  fcorgeuànofi  due  aperture, 
principi]  di  due  altre  pergole  laterali ,  diftinte  con  termini  di  Co- 
lonnette i  e  per  mezo  de  gl'interftizij,  ch'erano  fra  l'vna,  e  l'altra 
Colonna,  dauafi  campo  all'occhio,  di  Scorrere  in  vaftiflìme  lonta- 
nanze, rapprefentatrici di  tutto  ciò,  che  puòfar  miracolofa  vna 
fpaziofi/!ìma  Pianura .   Auanti  poi,  che  s'arriuaflc  con  lo  fguardo 
alle  Pergole defcrittedall'vna, e  dall'altra  banda,  diquefta  via  li- 
bera s'ofteriuano  due  maeftofi  Giardini,  vagamente  diftin  ti,  e  co- 
ronati, d'ogn'intomo,  da  foltidimefiepi,  partite  da  Picdiftalli , 
chefofteneuanoftatuedi  rilieuo,  chefingeuanomarmoj  e  difo- 
miglianti  termini  veniuano  poi  feminati  i  Giardini  in  molti  luo- 
ghi >fein  particolare  là  doue  ftauano  regalariilìme  Fontane,  per 
compimento  delle  quali  vi  fi  erano  alzate  le  ftatuedi  molte  Deità 
Agrefti .  Copriua  quello  verdeggiante  compendio  dell'Arte  vn'- 
altiffirao  Cielo,  intercifo  da  bianche  nuuolette, e  di  maniera  an- 
dana congiongendofi  à  gli  accennati  Orizonti,  clie  faceuafpiccar 
fuor  quella  Mole,  non  come  Scena,  ma  veramente  come  Giardi- 
no. E  fi  vedeua  chiaramente  la  pianta  d'vn  frondofo  Lauro  te- 
ner appefb  vn'Elmodorato,  come  anche  vn  quadretto  tutto  pie- 
no di  Gigli,  ne'  cui  fioriti  volumi,  s'ofTeruaua  chiaramente  vna 
Spada,  fatta  di  ricchiffimo  lauoro,  e  quello  per  fodisfare  à  pieno 
all'Inuenzione. 

Doppo  lo  ftabiliniento  del  Teatro  vniuerfale ,  (brgendo  la  ne- 
cefiìtà  di  ritrouar  tutte  le  particolari  Inuenzioni  j  perche  l'vnio- 
ne,chc  viueua  tra  gli  Academici  efcludeua  il  richiedere  più  quella, 
che  quella ,  immediatamente  le  prefifle ,  tanto  di  Mantenitore , 
quanto  d'Auenturiero ,  polle  dentro  ad  vn  vafo,  furono  tratte  a 
forte;  E  però  diede  il  cafo,  che  i  Mantenitori  à  fauor  di  DIANA, 
à  piedi,  fofiero,  il  Sig.  ALESSANDRO  SAMPIERI,  l'ECCI- 
TATOi  e  il  Sig.  POMPILIO  ORSI,  il  VIVACE  3  ACauallo, 
per  armeggiar  con  Zagaglia,  e. Stocco,  il  Sig.  CESARE  MARs 
SILII,  il  FERVIDO;  il  Sig.  Co.  ANDREA  GHISELIERI, 
l'AVVALORATO;  il  Sig. Co.  COSTANTE  BENTIVOGLI, 
-oimi  B  riN- 


lo 
riNDOMITOi  cil  Sis.  CARLO  FILIPPO  MALVEZZI. 
ir>ACCESO  j  écàCaualla,  pure  con  Lancia  da  guerra, e  Stocco, 
il  &g.  Marchefc  CARLO  RVINI  Senatore,  TARDENTE? 
il  Sig.  OTTAVIANO  GIOSEFFE  FANTVZZI,  l'ARDITOj 
^ilSig.  GIROLAMO  GRASSI,  l'ANIMOSO.  E  che  gli 
Auenturieri,  per  à  piedi,  in  aiuto  di  VENERE,  fo  (fero  li  Signori 
<51ROLAMO  BOLOGNETTI,il  DELIBERATO,-  il  Sig. 
Co:  FRANCESCO  AVRELIO  ER  COLA  NI,  l'INVIGO- 
RITOj  A  Cauallo,  per  oprar  con  Zagaglia,  e  Stocco,  il  Signof 
ANDREA  ANGELELLI  Senatore,  TESE  RCITATO3  il 
Sig.  MARIO  ORSLl'ACVTO,-  il  Sig.  Marchefe  GIROLAMO 
CAPACELLI  ALBERGATI  Senatore,  il  CORRAGGIOSOi 
e  rlSig.  Co.  GIROLAMO  RANVZZI,  l'INTREPIDO. 
Per  oprar  con  Lancia  da  guerra,  e  Stocco,  il  Sig.  Co.  ASTORRE 
ORSI,  Caualier  di  S.  IAGO,  l'ASPROj  e  il  Sig.  Co.  OTTAVIO 
RVINI ,  il  FERMO  .  Qiiindi  ancora  fù.,che  fubito  à  forte  §'e- 
ftraiìero  le  Deità,  lotto  la  fcortadelle  quali  doueuano  comparire 
in  Campo  i  Caua lieti .  Le  diTpofizioni  generoledi  quelli  Acade- 
niici,  i  quali  s'erano  vbligati  a^ll' Armeggiamento,  s'incontrarono 
con  vna  cortclìlliraa  rifoluzione,  che  tecero  ben  torto  alcunii  altri 
dell'Academia,  i quali,  per  varij  rifpetti ,  non  poteuano  operar 
all'hora,  che  tu  di  contribuire,  per  la  loro  parte,  alle  fpefe  del 
Teatro,  Profpetto,  Illuminazione,  Mulica,6c  alrrecofefpettanti 
airVniuerfaie.  Quefti  furono  li  Signori  ANTONIO  GHISU 
LIERI,PASSETAT0  5  CAMILLO  PALEOTTI  Senatoro, 
TACERBOi  FILIPPO  MVSOTTM'lNQVIETOi  Caualiet 
FraLVDOVICO  SAMPIERI,  PINDVSTRIOSO5  Conte 
ALESSANDRO  F  I  BBI  A,  l'ASSICVRATO^  ANGELO 
MARIA  ANGELELLI,  l'AFFIDATOiC-PARIS  MARIA 
GRASSI,  il  RIGIDO.  ^olioL,  '!dl;Dnoi 

Aggiuftato  quello  punto  delle  Inuenzion?  particolari,  con  fb- 
disfazione  comune  ,  fu  ricercato  ilCompofitore  del  Tortìèo  del 
modo,  col  quale  haueiTe  potuto  publicarlo,e  rapprefentaral  viuo 
l'anima,  tanto  dell' Vniucrfale,  quanto  delle  patticolari  Ihtièn- 
Zidnii  E  fu  penfiero  di  lui,  che  fi  iuggiifero  aflblutamèn^e  Qùelld 
v'i  i .  mero- 


TI, 

iiuroduzìoni  di  Perfonaggì,  che  Jalle  parti  più  rimotc  de* Teatri, 
muiicalaieiite  parlando,  procurano,  per  l'ordinario,  di  render  ca- 
paci gli  Spettatori  dell'Inuenzione  vniueriale,  sì  perche  ric(ce-^ 
vanovn  tal  penfiero,perle  lontananze,  e  per  gjiftrepiti,  come 
anche, perche  tale  fpirito  s'ammette  allhora,  cheda  dette  bande 
s'hannoà  fcoprir  Machine,  delle quah',  difle  egli,  non  eiTeruenc 
nece(Tìtà  ,  elTendo  bafteuoli  quelle,  per  apportar  qualche  dilcttoi 
e  merauiglia  ,  le  quali  doueuano  muouerfi  per  lo  Teatro?  e  che 
però  ftimaua  egli  più  ficura  la  via ,  d'informar  per  mezo  di  Mani- 
fedi, e  Cartellj,  tutta  la  Città  deirinuenzione,accioche  il  giorno 
deftinato  all'Azione ,  gli  Spettatori ,  di  già  capaci  del  tutto ,  con 
maggior  gu{lo,vihauelTerodaintrauenire5  Ma  che  però  non  in- 
tendeua ,  che  s'hauelTe  ad  eicludere  affatto  la  Mufica,  perche  do- 
uendo  nelle  Machine  comparir  Tempre  qualche  Deità ,  giudicaua 
oportunifTìmo  il  fuono,  e  l'armonia,  alle  loro  parole:  Col  filo  di 
quefto  fentimento,  rifblfcro  i  Signori  Academici  di  publicar  il 
Torneo,  nel  mòdo  infrafcritto. 

Portò  vnacongiontura,  altretanto  felice, quanto  dilettcuolet 
ch'in  Cafa del  Sig.  Co.  ASTORRE  ORSI,  vna  fera,  fi  facelTelbn- 
tuofiflfìma  Fefta  da  ballo,  con  l'interuento  di  tutta  la  Nobiltà  j  e 
però  fu  intraprefa  ,  sì  per  effere  quella  Radunanza  in  Cala  del 
Prencipe,  come  anche  per  eflerui  il  compendio  delle  Dame,  o 
Caualieri,  l'occafione  del  far,  nel  mezo  della  Fella,  doppo  vrL* 
fuono  improuifo  di  Trombe,  e  Tamburri,  comparir  le  tre  Gra- 
zie, con  vno duolo  di  Pallori ,  regalatamente  vediti, con  torcie 
accefe  in  mano,  accioche  prima  cantaffero  in  tal  guifa. 

O  Ve  fio  foglio  y' che  dal  Cielo  y    Di  heUe%z^  'vofire  il  grido 
Da  la  T  erra  aiuto  implora*     ^à  fperanz^a  à  Citherea  ì 
Contro  i^ueUa ,  che  là  in  Deb      Di  veder  tofìo  Cupido 
Riuenta  ognhor  s'adora ,  Sciolto  in  faccia  a  queSa  Dea, 

Riceuete  ò  Donne  care  Che  prigione  il  tien  legato  ^^ 

Da  la  Dea  figlia  del  Marc^.    Ed  à  vn  Lauro  ineatttato. 

E  pofcia  difpenfaflero  a  tutti  il  prefente  Manifedo  di  VENERE. 

B    2        VE- 


"venere  A  TVTTO  IL  MONDO- 

^  D  A  N  O  le  querce  giufìiffìme  di  V  E  N  E  R  E  gli  habifatori 
tutri  del  Ciclo,  dcifAria  ,  dell'Acque ,  delia  Terra,  e  dell' In- 
l]  ferno.  Mirino,  quanto  ragioneuolmente  in  lei  s'acccndanodi 
fiamma  irata  gli  (pirici  migiiori del  cuore; e  pofcia  altrcunco 
mcffi  da  gl'impulfi di compaflìoncuole  afFctto,  quanto  dall'in-' 
lerelTe  più  grande ,  che  polla  lor  premere ,  s'accingano  à  ven- 
dicar quel  tortOjchc  tormcntofametitc  l'aifligge.  Sappiano, 
che, per  auifodìFama  veridica, ho  penetrato hor  horajchc, 
péfòpta  di  maligno  firaragcma,  ftà  ne  i  Giardini  di  Delo,  e  prigioniero,  ed'incatenato 
A  MÒ  R  E  :  Sta  prigioniero,  nelle  mani  di  Diana  quel  mio  figlio,  alle  cui  dokiflìnìc 
catene iì  pregiano  di  viucrelchiaui  gli  armonici  concenti  del  Ciclo,  le  marauiglrofa> 
vicende  del  Mondo,  i  parti  migliorj della  Natura,  e  finalmente  l'anime  tutte,  ch'ap- 
prelero  djl  gran  Monarca  le  naturalezze  più  fubliroi,  e  le  perfezioni  più  grandi.  Sta 
raechiufo  Cupido,  dentro  a  quei  Giaidi.ni,  in  potere  d'vna  (chiauitudine  prodigiofa,  e 
quella  cara  liberti,  che  per  lo  confcruarfi  del  tutto.à  lui  fideue,  miferamentc  languifce 
nell'ozio,  à  manifVlHflimi  danni  dell*  Vniucrfo.  Oda  ilMondo  intero,  e  gli  infelici 
naiàhVc  i  porrcntofiprogrc/lìdital  prigionia.  Quel  ardito  Fanciullo,  che  non  sa  pro- 
muaUere Saetta  dall'arco,  fc di dolcifiìme  amaritudini  non  auuelenaii  nettare  vitale 
de*  cuori:,  ftdi  profonde  ferite  non  incide  gl'immortali  diamanti  dell'anime,  fc  ferendo 
noncauatormentofi  riui  di  pianto,  per  irrigare  le  prezioie  radici  del  viuerc  ,  dame, 
VP  giorno  5  fazia  di  trar  l'aure  della  vita  inquietamente  nelle  loUicitudini  amorofc,  fu, 
CGri.odorarasfcr2,vdj.ro/e,in  vna  vagaSeluertadi  Mirti, improuifamente,  ma  lieuc- 
mente  battuto.  Giurò  però  pentita,  che  quante  rofe  toccarono  le  bianchiffìme  neui 
dèi  figlio,  tante  furono  le  fpine,ch'à  me  trappalTarono  il  cuore,  e  quante  furono  le  fpi- 
ncjchc,  folatnente  con  gii  acuti  cftrcmi,  lo  punfero,  tantJ  furono  i  dardi  di  pcDcimen» 
to,  ch'à  me  profondamente  ferironol'anima .  Qucfto  acerbetto  fcherzo  fu  rapprefen- 
tato  dall'Ira  per  troppo  grane  al  lagrimofo  fanciullo,  e  gli  fu  dalla  bugiarda  lingua  di 
Mercurio'foggcrito,  ch'era  troppo  difdiceuolc,  ch'egli,  eh 'ad  arbitrio  fuopuò  tor- 
mentare amorofaracnte  tutte  le  più  potenti  Deità  dei  Ciclo ,  e  con  afloluta  tirannide 
trar  fotto  il  fuo  giogo,  e  le  più  grandi ,  e  le  più  lupcrbe  cerulei  del  Mondo ,  lòggiaccflc 
alla  imperinf.i  tutela,  e  al  rigorofo  arbitrio  d'vna  Madre,  ch'alia  fine,  pare,  che  d'altro 
non  fi  vanti  d'elicr  compofta,  che  del  foco  d'Amore .  Lo  fdegnato,e  inttigato  figliuolo 
determinò  ,  ben  tofto ,  di  j^ratticare  vna  penfata ,  ma  finalmente  per  lui  infelice  ven- 
detta. Stabili ,  di  più  non  viuere  in  mia  compagnia ,  ma  di  conftituiifi  vn  proprio 
Dominio,  e  vna  Reggia  particolare,  quindi  è,  che  l'altr'hen, lenza  ch'io  me  n'auue- 
defli,  da  gli  alberghi  di-Ci.tcra  furtiuanicnte  fé  ne  parti;  e  perche  in  quel  punto  Mar- 
te, per  palleggiarle  cure  Guerriere  dell'armi  à  i  placiditlìmi  Zefiri,  che  fpirano  per 
quegli  Orti,  tcmpraua  i  bellicofi  ardori  del  cuore,  e  al  corteggio  vezzofodclfe  Grazie 
fidifiraeua  alquanto  da  ipcnfieri dell'Ire,  e  delle  vendette,  di  furto  pure  inuolò  l'El- 
mo, e  la  Spada  di  quel  Dio  Guerriero,  i  quali  hauea  depoftj  fra  certi  fiori  :  e  con  quei 
formidabili  arnefi  ,  in  compagnia  dell'aftuto  Configliero  s'incan'.minò  nel  meditato 
viaggio ,  Dopò  rhàuer  egli  fcorfo  la  maggior  parte  de  gli  angoli  del  Moiido,  incontrò 
fatalmente  nel  paefedi  Delo .  Il  gelido  feno  della  Dea,  ch'alberga  in  quel  luogo ,  al- 
rauuicinarfi  impenfato  dcll'amorofo  Nume,  reftò  fourafatto  in  vn  momento  da  ftrani, 
&improuifì  nioultncnti  nel  cuore,  ed  vfcita  da  i  più  fccreti  alberghi  alle  aperte  contra- 
de, marauigliata  in  vn  punto,  e  lieta  del  peregrinaggio  di  si  gran  Dio ,  argoraentan- 
^      U  do, 
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do,  fh'cia. forza,  che  qualche grauc  fdcgno  l'hiuelTe  difgiunto dal (eno della  Mjtlrc, 
con  parole  e  ortefi ,  fcminatc  però  d'aftutc ,  ed'occulte  lufinghc  ^  inuito  il'pargotettd 
D.'o  iniìemeco'l  compagno,  e  mcnrogniero  Nume,  moftrandoglf,  quanto  piò  glorio^ 
laineate  poteir^cgli  vìucrc  negli  Orti  pudichidr  DclO}  di  quello,  che  iifacelf^ntfi 
Giardini  Ulciuidi  Citerai  e  fc  colà  poteua  (tare  a  diporto  cor)  le  Grazie,  jui  haurebl^ 
modo  di  trattener/i  con  vnoftuolo  di  Verginelle  Cacciatr'iiijcitpcr  inalzare  il  pftg'i^" 
della  bellezza,  a  gloria  della  Aia  Genitrice ,  colà  fé  gli  orfiriua  occalìonc  concknouj  d^ 
factraroiiile  cuori,  e  d'inquietar  miiranime, per  le  verdi forefte di  DelofegUprej^pqK! 
tcrebbemodóficuro,^d'clkrcitarelafua  fatttatrice  03tura!ezi:a,  col  tratur  l'arco, 
contro  le  Fere  feluaggic .  Erano  viue  ancora  le  fiamme  dello  fdcgDO  nel  pctió  dcC^- 
pido,  e  da  Mercurio  pure  R  praticauano  reiteratamente  iConfigli,  e  però  più  inciutz^ 
che  arditamente  accettò  le  offerte  di  quella  Dea,  confcgnando  ilei  in  dcpoficoraiwi 
del  Dio  Guerriero .  Ella  /abito  appefe  l'Elmo  ad  vn  Lauro  trondofo,  e  fra  certe  piabte 
di  Gigli  più  belli,  di  quanti  mai  fiorifero  nelle  delizie  di  Deb,  ripofc  la  Spada .  Sufelto 
Mercurio,  conforme  alla  f^u  ingannatrice  natuia,fparì,  e  in  va  momento  fi; dileguò*^ 
Cominciò  l'alato  Dio  ad  intraprendere  torto  gli  ftudi,  e  le  fatiche  della  Dea  Caccia-' 
trice,  quando  vn  di  j  là  fui  meriggio  jall'ombradcl  Lauro,  chclofteneua  il  gloriofo 
pefodiqucl  grand'Elmo,  ella,  fcorgcndolo  ftanco,  per  le  fatiche  di  lunghiflima  cac- 
cia,gli  apprettò  vn  candido,  &  odorare  lettodi  Gigli.  11  femplicetto,  fenza  fofpctto 
veruno  di  frode,  compofe  l'aifaticato  teforo  delle  fuc  membra  foura  quell'inuoglio 
fatale  de' fiori,  perdariìin  preda  ad'vn'amico  riftoro,ad  vna  placida  quiete,  à  vn_. 
dolcifflmo  fonno.   La  Dea  gli  procurò  ,coi  più  cari  vezzi,  ch'imaginarfipoflano,  il 
bramatodormire.  S'addormentò  l'incàutoi  quand'ccco  Diana, che  nel  piùcupodel 
fonno,  con  vn  forte  lauoro  fabricato  d'annella  d'Argento  l'incatena  di  furto ,  e  à  piedi 
del  Lauro  vicino  prigioniero  lo  lega.  Sciollc  l'anima,  e  i  fcnfi  dai  volontari;  legami 
del  fonno  il  delufo  prigioniero,  e  ritrovò  le  fuc  membra  furtiuamentccatriue»  Giu- 
dicò, che  queftì  legami  fuiferofcherzi ,  ma  leggendo  nel  hHojdi  Diana  argomenti 
ficuridi  vera  prigionia,  maledì mille  volte  l'hauere abbandonata  la  Madre,  vbidito 
all'Ira ,  ed'incontrati  i  penfieri  del  Seduttore  Cillenio .  Vaffi  di  continouo  lagnando 
il  mio  caro  Cupido,  il  cuore  del  mio  petto,  l'anima  del  mio  cuore,  il  mcgliodeirànima 
mia, etra  i  ramidi  quel  Lauro,  che  gli  traiticnelalibcrtà,altr'aura  non  mormora,  cbc 
quella  delle  Tue  voci ,  ch'altro  non  implorano,  che  la  liberazione  fua .  Quali  faranno 
gli  fconcertidel  Mondo  i  fé  non  viene  procurata  la  liberti  di  qucftoNume?  Quali 
faranno  le  glorie  diCiterea,  fé  vn'lnferoo di  doglie  le  tiranneggia  l'anima?  Quali 
faranno  i  femi  della  bellezza, e  come  fi  propaghci'anno  per  l'Viiiucrfo,  fé  vcngon©ftìa 
infopportabile  affanno  dillrutti  nel  volto  di  Venere?  Ah  ch'io  non  (offrirò  gtàojaidi 
viuere  inuendicata  ,  si  della  prigionia  del  figlio,  come  dell'effcrc  ftate  riceuuxe  in_. 
maligno  depofito  l'armi  di  Marte.  So  ben  io,  ch'ogni  Nume ,  c'baurà  fofp»:atoper 
ialcuna  bellezza,  c'haurà  portato  dolcemente  lacero  il  cuore  dalo  Arale  diCupido» 
non  defrauderà  le  fperanze ,  chemireftano  di  redimere  conlaiutoaltruicongiunto 
alle  mie  forze  l'incatenato  figliuolo  .  Sa  bene  colei,ch'àmè  nafcoftc  nonfboolcof- 
diture  d'vn  tanto  grande  ftratagema.  Sa  bcn'ella,  e  ne  faranno  fede  gli  occhi  dft' 
mortali ,  che  nel  punto  ,  che  qucfta  fceleraggine  mi  palesò  laFama  alcoofpetttidf 
tutti ,  cercò  di  fottracrfi,col  mafcherarfi  d'vna  portcntofa  Ecliflc»  RiufciraritJo  pcfd 
gli  influflì  di  quella  i  lei  folamcnte  infelici,  pofciache,  afioluramente  inrcndendo;di 
reftringer ,  come  in  vn  compendio  guerriero,  tutte  le  forze  migliori  del  Mondoj  fica- 
ramente  prefumo,  di  liberare  11  mio  figlio,  con  prometterne  ^in  peregrino  gdidciikk»- 
ne ,  al  liberatore  quelKEImo,  e  quella  Spada,  che,  fpincoda  temerario  coofiglib 
Cupido,  fc  ne  portò  dal  Regno  materno.  -. .  :ii.ouLjjih  it.ic^uif'££;p 
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PErche  da  ciafcheduno  s'attendeua  qualche  rifpofta  al  pu- 
blicato  Manifefto,  fu  data  poco  doppo  fbdisfazione  à  que- 
fto  defìderio,  attefbche,  da  lì  a  pochi  giorni,  comparuerosùla^ 
Piazza  publica  alcune  Amazoni,  lequalr  guidate  da  vno,  che-/ 
fìngeua  Tlnterprete  loro,  dimandarono,  permezo  di  quello,  fé 
la  Città  era  Bologna,  e  doue  era  la  Piazza  deftinara,  per  gli  ar- 
meggiamenti, e  riceuuta,  con  Taiuto  dell'iftelTo,  piena  contezza, 
e  verità  del  tutto ,  s'accoftorono  alla  Lizza  piantata,  per  gli  an- 
nui diporti  delle  Gioftre  ,  ed  iui  affidarono  l'infrafcritto  Mani- 
fefto, il  quale  parimente  difpenfàronoallc  Dame,6c  a'Caualicri, 
su  per  il  Corfo  ordinario. 


ti' 


05-30^1. 


DIANA    A    VENERE 


E'  rìi  mal  configliata  Venere ,  né  tutto  quel  Mondo,  che  t'ama, 
ò  che  t'adora ,  farete  bafleuoli  à  liberare  dalle  mie  mani,  centra 
mia  voglia ,  AMORE.  Compie  alla  falutc  dell' Vniuerfo , 
ch'ei  fi  trattenga  meco  per  qualche  tempo ,  e  che"!  pudico  fred- 
do de  gli  alberghi  di  Dclo,  temperi  il  fouerchio  ardore  dello 
fiamme  lafciuc  di  Citerà.  Compie  alla  quiete  commune  an- 
che dell'Anime  innamorate,  che'l  Toflìco  letale  delle  fiic  faettc 
fotto  ilcafto  Cielo  del  mio  Regno,  nelle  incorrotte  mani  delle 
mie  Ninfe,  all'aura  modeftiflìma  della  mia  Corte ,  perdendo  la  fua  dannofa  qualità* 
acquifti  più  gioucuoic  natura .  Così  la  Serpe  nella  crufca  lafcia  il  veleno  :  Cosi  Tao 
qua  falfa  del  Mare  nel  paflareòperlacreiajòpcrlenuuole,fifàdolcej  e  così  final- 
mente quel  frutto ,  ch'io  Perfia  daua  la  morte ,  à  chi  ne  guftaua ,  dalla  benignità  del- 
l'Italico Clima,  e  dalla  bontà  del  Latino  terreno  prefe  dolcezza  falutifera,  e  proprietà 
tiftoratiua  de  gli  afflitti  fpiriti  del  Cuore,  A  torto  ti  lamenti  di  Mercurio;  e  nello 
tue  troppo  lunghe  doglianze  centra  di  lui,  e  centra  di  me  vai  feminando  ó  poco  vere , 
òpocogiufte  calunnie.  Gol  confcnfodiGioueaccolfi  nella  mia  Corte  il  tuo  Figlio. 
Bugiarda  è  la  Fama  ;  fé  di  Cillenio  ftraparla .  E  Cupido  è  da  me  con  tanta  amoreuo- 
lezza trattato,  che  viuo  più ,  che  ficura , che  guftata  ch'aura  la  foauità  de' coftumi  del 
mio  Regno,  &  obliate  le  troppo  effeminate  tenerezze  della  Cafa  Matcrna.più  gradirà 
la  mìa  gioucuoic,  &  onorata ,  che  la  tua  dannofà ,  e  biafimeuole  conuerfazionc .  Ma 
perche  non  paia,  ch'io  voglia,  come  tu,  diffondermi  in  ciancie;  Vengo  al  punto,  e  ti 
dico  »  che  tuo  Figlio  ftà  meglio  nel  le  mie,  che  nelle  tue  mani  ;  e  fc  ci  fuffe  lecito  il  com- 
batter fra  noi  ;  quello  ti  manterrei  con  tante  punte  de  gli  ferali  giuniOfìmidellamia^ 
Faretra  ;  quante  fono  fiate  l'ingiufle  punture  fattemi  dal  tuo  maledico  Manifefto  ;  e  ti 
darei  à  conofcerc,  quale  fia  differenza  tra  le  ferite  dell'Arco  mio,  che  trafEggono,  e  le 
deboli  fcoriicaturc,  che  già  ncU'affcdio  di  Troia  dalla  Spada  di  Diomede  ti  vennero. 
Da  mortali  Caualicri  dcuc  effcr  decifa  la  noflra  lite .  E  però  con  tanti  Mantenitori, 
quanti  faprai  tiJ  condurre  Auiienturieri,  m'offro  à  prouarti,che  non  fei  buona  per  met- 
'--  tcre 
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fere  Amore  Io  libertà  contra  le  forze  de'  miei  Difenfori  à  Caiialicre  per  Caualicre,  e  fé 
d'huopo  foiìca  coppia  per  coppia ,  con  quell'armi,  e  m  queJla  guifa,  che  più  ti  piacerà, 
dentro  à  quei  fcrmini  onorati,  che  k  leggi  nohiJi  della  Caualeria  prekriuono all'vfan- 
za  moderna .  Chi  de'  noftri  vincerà,  farà  onorato  dell'EJa:io,c  della  Spada  di  Marte. 
Chi  non  vincerà  ,  verrà  nel  mio  albergo  à  prouare  con  tuo  Figlio  la  candidezza  de' 
coftumi  della  mia  Corte,  e  l'afFabilitàdeirofpizio,  con  la  quale  6  trattano  i  Foreftieri, 
che  paUano  per  lo  mio  Regno.   Le  più  pudiche,bclle,  cgiudiziofe  Dame  del  Mondo 
denno  ctìcre  non  meno  correli  /jpettatrici,  che  faggic,&  incorrotte  giudicatrici  di  que- 
llo gran  Fatto.  E  però  nella  Città  di  Bologna,  in  Teatro  capace  di  qual  fi  voglia  Ca- 
Lalcrclca  azionc,t'arpetteró  dalli  24.  di  Febbraio  per  tutto  il  fcitimo  giorno  diMarzo. 
Come  con  la  notihcazionc,  che  ti  faccio  della  prc/cnte ,  mando  à  ftabilirroi  lì  campo . 
Dclo  mia  viata  altre  volte  à  camminar  vagabonda  per  l'acque ,  farà  pur  anche qucfto 
viaggio  per  Terra.  Quiui  dimqne  t'afpcttoal  prcfilfotempoi  il  quale  ad  ogni  mini- 
mo tuo  cenno  t'allungherò,  quando  tu  non  fiaprouifta  di  Campioni  à  baftanza  ;  per. 
che  voglio,  eh e"l  Mondo  tutto,  col  quale  con  tanto  pregiudizio  dell'altrui  ripurazionc 
dianzi  parlarti ,  conofca,  chc'malc  adopra  la  Spada,  e  la  Lancia ,  chi  fi  vale  con  tanta 
facilità  della  penna,  ò  della  lingua,  e  che  le  molte  parole  fono  per  lo  più  ambafciatrici 
di  pochi  fatti.     Di  DeJo  Ji  17^ di  Febbraio  1628. 

■■■-'  IO  DIANA  AFFERMO. 

'V^Ticeuuta  quefta. rifpofta ,  con  gran  diletto,  vedendofi  in 
tal  gtiifa,  pratcicarlaneceflTità  deU'informareogn'vnodel- 
J:  Inuenzione .  Né  andò  guari ,  che  comparuero  su  la  Piazza  pu- 
hlica,  sù'l  Carfo,  e  su  queijuogo  apunto,  doue  s'era  cominciato 
di'già  ad  inalzare  il  Teatro,  alcuni,  con  quegli  habiti,  che  fìco- 
ilumano  in  Leuante,  od  in  ffarticolare  nel  belliiTìmo  Paefe  di  Ci- 
pro, che  nella  maniera  iftefla  ,  che  fecero  le  Amazoni ,  dilpenfà- 
irono;  6c  affiliarono  quell'altro  Mànifefto  di  VENERE  in  rifpo- 
fta  à  quello  di  DIANA.    • 

VÈNÉWÉ^A  DiANA. 

ROPPO  infòpporrdijilé'è  la  tirannide,  che  ti  goucrnaò  Diana. 
Il  publicare  al  Mondoj  che  ie  querele ,  in  cui  giuftaoaente  io 
mi  diftufi,  altro  non  fiano,  che  vani  fentimenti  traucftjti  <ii  Ip^ 
quacità  ,  dati  pure  ad  intendere  à  tutti ,  che  tu  non  contènta", 
di  tenere  fchrauo  irmocéntccDenie  il  mio  Figlio,  vorrefti  ancori 
ftring^xej'aolniaitìia  torpi^tata  dentroàigiMÀi  confini  pngtiflif- 
fio?!  d^l^5lu.^)o,  ^|i^,^nt^oJufinghcrpbb(^fl9jgli  arbitri;, tuoi ^ 
Tt^oppò  intq-enata  ^ncòra 'è  l'opinione  tua ,  mentre,  ch't'tarìtd 
francamente  ardifci  di  mentir  là 'PiBÌà';«^l'(k/ti»mc-fcrlup,  non-hà  ftraparfeto^  anaJ 
parca  nclJ'auifarmi,  vado  credendo,  che  m'habbla  più  torto  tacciuta  qualche  fiodc 
ordita  da  tuoi  maluaggi  penfieri ,  affine  di  non  contamioarmi  il  candore  di  giurata- 
ami- 


amicizia,  la  quale  meco  hi  tante  volte  cflcrcitataraccorto  Mercurio.  Ma  circofcritiì 
i  ineriti  delli  Fama,  chi  farà  quello  tanto  inefperto,  chenonfappia,  che  vn  cuoro 
Materno  mai  non  s'inganna  ne  gli  auifi  delle  fciagurcd'vn  Figlio?  Quella  virtù  Ma- 
gica, la  quale  informa  I j  reciproca  condizione  di  Madre,  e  di  Figlio,  va  Tempre  accom- 
pagnata da  vna  necc/Iiti  tanto  infallibile ,  che  tutto  ciò ,  ch'ella  con  muto  parlare  fi- 
gnifica  al  cuore ,  altro  non  può  effere,  che  limpidiflìma  Verità .  Il  cuore  ò  Diana ,  mi 
teftifìcò  l'atiflizione  del  Figlio,  la  Fama  folamcnre  mi  dichiarò  la  qualitj  del  trauaglio. 
Vergognati  pure  àqueft'hora  della  fai  fa  imputazione,  c'hai  data  alla  Fama,  e  feruati 
purequcfto  vergognofo  ro^Torc,  perargorocnto,c  per  caparra  della  confufionc  cftre- 
roa,  ch'in  teftefla  prouerai,  all'hora,  che,  con  le  mie  forze  guerriere,  fciorrò  Cupido 
dalle  tue  catene .  Vaierebbono  gli  efiempi  del  Serpe,  dell'Acque,  e  del  Poroo,c'heb- 
be  i.Natali  colà  ne'paefi  bagnati  dall'Eufrate,  che  regiftrafti  nel  tuoManifcfto,  per 
dare  ad  intendere  altrui,  di  poter  raffinare  le  qualità  d'Amore,  ogni  volta  penò, ch'e- 
gli non  racchiudeffc  il  meglio  di  tutte  le  perfezioni  imaginabili  :  Pofciache,le  bene» 
promuoue,  tal  volta,  ilfuocodi  lui,  ò  lagrime,  ò  fofpiri,  quefte  non  fono  qualitadi 
maligne,  capaci  di  correzione,  ma  fi  bene  deuono  riputarti  quel  neceflario,  e  gufteuolc 
piccante,  il  quale  none  ragione,  chemai  s'allontani  dal  dolciflìmo  nettare  amorofo. 
Ma  fi  tralafcino  pure  i  meriti  ancora  della  ragione,  ch'io  tengo,  e  del  torto,che  mi  fai; 
dacheproponefli  da  teftefla  vn  luogo,  degno  afiolutamcntc  di  terminar, con  l'armi, 
queff a  nofìra  contefa,  ti  notifico  bora,  che  prontiflfìma  accetto  il  Campo ,  douc  com- 
parirò, con  noue  Aucnrurieri,  i  quali  à  piedi,  con  picca,  azza,  fiocco,  flilo ,  e  mazz«u  ì 
edd  Cauallc,  con  lancia  ,  zagaglia,  fpada,  e  mazza, quel  giorno,  che  prcfifTofaprai> 
generofamenie  armeggiando,  fcateneranno  dalla  tua  Deb  il  mio  caro  Fanciullo .  Per 
lo  che  proucder  ti  potrai  d'altre  tanti  Mantenitori,  conforme  alla  propofta,  che  mi  fa- 
cefli.  Venga  dunque  l'Albergo  tuo,  nel  gloriofo  Teatro  di  Bologna,  acciochetrà  le 
frondi  di  quel  Lauro  fatale,  fé  fino  à  qucfl 'bora  farà  nnofi  querelatele  voci  del  mio 
Cupido,  per  l'aucnirchabbianoà  mormorare  gli  applaufì  della  mia  Vittoria.  Efcnon 
foffc,  che  fi  farebbe  troppo  gran  torto,  su  gli  oc.^hi  di  tanti  Soli  di  bellezza  immortale, 
ch'affitteranno,  per  honorare ,  e  per  giudicare ,  à  quefto  noftro  peregrino  Arringo ,  il 
calpeftare  vna  pianta  del  Sole,  t'afficuro,  che  quel  Lauro  intero,  all'acuto,  ed  all'at? 
maro  delle  cui  foglie,  fin'à  quefl'hora,  ha  fentita,e  lacerarfi,  ed  attofCccarfi  l'anima 
mia  di  dolore,  non  potrebbe  fuggire  vna  mia  lifoluu  vendetta. 

Di  Citerà  il  di  ip.Fcbraro  1628.  * 

IO  VENERE  AFFERMO. 

PE  R  dichiarar  pofcia  il  modo,  col  quale  alle  controuerfic 
di  Diana,  e  di  Venere  fi  muoueiTero  varie  Deità  ,  tanto 
in  fauor  dcirvna,  quanto  in  aiuto  dell'altra,  fcorfcropochiflìmi 
giorni,  che  publicamentefi  vide  vn  Perfonaggio,  che  con  vn_. 
manto  tutto  feminato  di  orecchi ,  di  lingue ,  e  d'occhi ,  rappre- 
fentaua  la  Fama ,  il  quale  apicno  informò  di  quefto  particolare , 
col  qui  regiftrato,  ed'vItimQ  Manifefto . 
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E  mai  s'offcrfe,  qua  giù  tra  mortali,  occafione  riguardeuoIc> 
e  gradita  di  (pendete  il  generofo  valore  di  braccio  guerriero, 
eccoui ,  ò  veri  fcguacì  delle  Marziali  fortune,  la  più  bella,  e  la 
più  peregrina,  di  quante  poflano,e  fpicarfi  dal  Cielo,  e'pre- 
fentarfi  nel  Mondo.  Tentano  i  maggiori  Numi  dell'  Vniuer- 
fo,  permezodi  bellicofe  controucrlie,  lidurrein  Pace,  imo- 
tiui  d'vno  implacabile fdegJio,  che  s'aggirano  intornoà  gl'a- 
nimt  arati  di  VeiiercyC  di  Diana.  A  i  nodi  d'vna  catena,  che 
fi  prigianfero  Cupido  in  Pelo,  fi  fnoda  hormai  l'ordine  belliffirao,  di  Natura,  o 
d'Ar^prè;.  I-reraono ,  per  l'atia  Affricana ,  l'indomite  paflìoni  della  Superba  Giuno- 
ne, e.  meditando  nouèllaviendetta,  nel  Giardino  di  Delo,  cerca  reintegrarfi,  di  quel 
tanto ,  ch€  dal  Paftore  di  Frigia  le  fu  negato  vna  volta  nelle  forefte  d'Ida .  Apollo  su 
le  campagne  di  Perfia  s'è  dimoftrato  più  caldo ,  per  foco  di  fdegno ,  che  per  arfura 
de*  raggi.  Palladc  rinunciando  in  Atene  alle  glorie  immortali  dell'adorato  Liceo9 
hà-conuertiti  tutti  giffpirrti  deltiuerito  ìngegtio,  alle  prodézze  dell'Afta.  Saturno 
dalla  gelata  felce  del  cuore  s'è  veduto ,  isti  le  contrade  Ibere ,  mandar'infocate  fauille 
difdcgnpii  Pane  hà/e.ntiiio  dontamioarfi  dall'ira,  ledolcezzc  delpiùviuojC  del  più 
faporito  Lieo,  là  nclìc  iaiidtlte  Sclue  d'Arcadia  .  Vulcano  migli  affumicati  reccfli 
di  Leno,  i'ifpide  gote  pTà  annera  alle  vampe  dell'ira,  che  alle  fuligini  della  Fucina; 
tanto  fi  nutrono  quefti  Dpi^e!  pcnfieri  nemici  à  Venere,  &  àCupido.  QQtnc  per 
lo'ncontro.  Flora  su  le  jfotmn,ate 3  e  colorite  delizie  de'  Tofchi,  gelofa  delle  fuc^ 
pompe  odorate,  fàinaflildi^effiretti  leggieri,  per  arrecar  viuaci  fpiriti,  e  foaui  re- 
spiri ifi  diffenlori  d'-A  MO'R  E.    Marte  impara ,  nel  fiero  Clima  de'  Tartari ,  gli 
impeti:  più:>batbari  di  crudeltà ,  per  cffcrcitariìf  pi  ne  gli  atti  di  peregrina  vendetta». . 
Netun^a  dal  formidabil  tridente, là  ne' flutti  dell'Indico  Oceano,  per  virtù  d'i con- 
cepùto  fyìrpre ,  ha  fatto  fpnii2;^ar  rampoli  infocati  di  Cocitò .   Plutone ,  alle  fiamme 
di  fdegno  ì  fenta  di  fat^iedi  tutti  i  Tarrarei  veleni ,  vn  mortifero  compendio  ,3  i  danni 
di  coloro  i  che'  jnfef^à  ho  la  quiete  di  chi  ffijej  regno  delle  penne,  e  de'  tormenti  go- 
dere à  lui,  vn  ripofo  araofofo.   Ercole  sùfeauenturpCerponde  del  Rodano,  ha  giu- 
rato di  fomnfiergere  nell'acque  di  quel  Itrumc,  i  titoli  delle  fuc'gloric,  ogni  voIta,chc; 
reftj  desliifo  )daÌlaFortqnairaq,uefta  ittìpi^Ui  T^ntonel  cuore  di  quefti  altri  Numi 
yiuono  rifòiute  le  voglie,, d'eftingucr  il  caldo  vitale,  à  chi  procura,  in  faccia  di  Vè- 
nere, e  di  Cupido,  fpegner'ii  foco  d'Amore  .  La  Fama,  con  vna  lingua  verace,  vi 
parla  digli  intereflì  maggióri  del  Mondo,  fe-con  fuono  di^loriofaTromba>  vichia- 
m^jtqucirimprcfa,  ch'appartenenda  à  gì;  Dei ,  può  deificare  i  Nomi  voftri. 
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ED  EVA  JKormal  tutta  la  Città,  ne'  public 
j  cati  lV4aqifefti,  cffiggiata  la  qualità  intiera, 
anzi  dercrìtta  la  foftanza  totale  del  prefifTo 
Torneo  5  lapnde  pruriiia  gagliardamente  ne 
gli  animi  di  ciarchedunó  la  brama,  di  mirar- 
ne gli  effetti ,  e  ricrearne  la  vifta,  con  la  mae- 
ftàdeirAiitieggiamento,c  con  la  varietà  delle 
Comparfe .  A  tutti  riufciuano  tormento(è  le  dimorc;jdi  sì  bel- 
l'opra ,  e  molto  più  a'  Signori  Academici,  i  quali  non  hebbcro  in 
forte  di  poterfi  adfvcurare  della  clemenzadel  Cielo,  pur  vn  giorno 
delCarneuale  ,  tanto  s'erano  impolTeffa  te  dell'aria  le  rigide,  5c 
importune  vicende  di  pioggia ,  e  di  neue ,  le  quali  con  gli  vmidi 
loro  contaminarono  il  Teatro,  érArena,  è  pofero  alTolutamente 
in- lubrico  la  prattica  di  qucù.Sk:^7Àonc  5  E  pareua ,  che  fotro  vna 
dfrèHbne  fatale,  e  peregrina,  quel  dcliziofo  contrailo,  llabilito 
tVaCaualieri  amici,  foile  riguardato  dalle  Stelle,  con  la  difcordia 
ó'ì  nemici- infludì.  Si  refe  impoflfibile  per  l'accennata. occafione 
déiriiqerraiio  Cielo',  ne'  giorni  del  Carneuale,  il  farfi  quefto  Tor- 
neo,  e  però  furono  torzati  gli  Academici  àdiflfei;irlo  fino  al  Mag- 
gió'^ahénire ,  fperando,  d'hauer  ne'  progre(fi  di  giorni  Quadra^gc- 
lirnalirtanco  difeji;enità  almeno,  che hauelTe  potuta  ballar  a  loro, 
pÈT  riftorar  quei  danni,  c'haueano  recati  al, Teatro,  oc  al  Pro/pet- 
tQ,  grirtcomrriodi  dell'Aria  tanto  contumacCie  rubella .  Ma  ecco, 
da  vna  fortunatilTìma  congiontufà,  reftarono  irnprouifamente 
conlòlati,  pofciachc  gionfe  vn  ficuridìmo  auiib,ch'jl  Sereniltìmo 
PER  DIN  ANDO  GranDucadiTofcana,  haueua  rifolutovn 
viaggio  irreuocabile  verfo  dell'Alemagna,  e  perche  fi  rendcua_. 
commodo  a  quell'Altezza ,  il  palTaggio  per  BO  LO  Q N  A ,  fu 
fubitp  tra  gli  Academici  inftituito  vn  maturo  difcorfo,  intorno 
all'otìFerta  di  celebrar'il  Torneo à  queftogran  ÌPrencipe  ,'per  dar  à 
riiila  fefa  del  iuo  paiTaggio,  vnodi  quei  diporti,  che  fogliono  per 
lo  più.,incontrarfi  con  la  magnanimità  de*penfieri,egufti,  i  quali 
fono  famigliari  de  gli  animi  generofi  de'  fomiglianti  Eroi  5  Spe-' 
randó;  che  dalla  bontà,  e  gentilezza  di  quel  Prencipe ,  doucffo 
andar  folamente  riguardato, ed'inficme  aggradito  ilmotiuoCa- 
-"^  D  uale- 
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vii:^]ererco,  non  già  le  circoftanze,  e  gli  Apparati  dì  quello  ,  per 
•elTere  ftare  folatiierìre  promofTe  à  fine,  che  doueflero  riTpondere 
'  alle  fbdisfazìoni  de  gli  Academici,  e  non  già  feruire  di  premedi- 
tato regalo  a  PRENCIPE  di  condizione  tanto  iburana  . 

Cofpirarono  tutti  gli  animi  de  gli  Academici  in  vn  medemo 
penfiero,  cioè,  che  s'hauefle  da  penetrare  il  fcnfo  di  quefto  ri- 
guardeuole  Perfonaggio,  e  fé  foffe  flacoper  degnarfì,  d'honorar 
quell'Azione ,  con  l'adìllenza  della  Tua  Perfona  ,  e  d'illuflrare  il 
Torneo ,  con  lo  fplendore  del  SereniiTìmo  Tuo  guardo  5   E  però  a 
quefto  giudlzioioeiietco,  venne  deftinata  la  prudenza  del  Signor 
GIROLAMO  GRASSI,  l'ANIMOSO,  alPhora  Prencipe del- 
l'Academia  :  Quindi  "è,  ch'informato  egli  del  luogo,  in  cui  potè* 
uà  incontrar  quell'Altezza,  fpeditamente  fé  n'andò  a  riuerirla, 
come  anche  a  nome  di  tutra  l' Academia,  a  procurare,  che  per 
mezo  del  Sig.  Prencipe  di  VENOSA  ,  pur  anch'egli  Academico 
il   DESTO,  venilTe  offerta  quella  dimoftrazione,  che  fotte 
la  tutela  di  cafo  tanto  felice,  bramaua  tutta  rAcademia,d'efporrc 
alla  magnanima  Tua  vifta .  Né  vane  riufcirono  le  fperanze  vni- 
uerfali ,  né  infruttuofo  Pvfììzio  pafTato  dal  Signor  G  R  A  S  S  1 5 
Pofciache,  ne  riportò  dal  Sig.  Prencipe  di  VENOSA,  che  quella 
Fenice  de'  Prencipi ,  quella  Gloria  d'Italia,  quello  rplendore  d'Eu- 
ropa ,  quel  miracolo  del  Mondo,  non  fapendo  rippugnare  alla_» 
grandezza  immenfa  deTuoi  generofi  penfieri,  vaga  di  rimirare  lo 
ipettacolo  Guerriero,  hauea  fatta  la  fofpi  rata  promefra,dell'affi- 
flenza  della  fua  Ferfona.   Auisò  il  Sis.  GRASSI  del  tutto l'Aca- 
demia^e  l'afficurò,  ch'era  fatta  quell'Altezza  capace  del  motiuo, 
con  cui  s'era  determinato  il  Torneo,  e  ch'era,  per  aggradire  que- 
gli apparati ,  e  quelle  circoftanze  femplici,  ch'ai  ficuro  fi  Tareb- 
bono  gagliardamente  alterate  ogni  volta,  che  fi  folle  potuto  ima- 
ginare  il  fuo  arriuo  .  Hora  fapendo  gli  Academici ,  che  fra  vn_» 
giorno  doueua  quell'Altezza  giungere  a  BOLOGNA  ,  e'I  pcn-* 
fiero  di  lei,  ch'era  di  fermaruifi  vn  giorno  fblo,  cominciarono  a 
difporre  di  quel  tanto,  che  poreua  efiére  opportuno ,  per  l'aggiu- 
flamento,  tanto  dell'vniuerfale Azione, quanto  dellclnuenzioni 
particolari.  E  però  dal  Sig.  PADRINO,  e  dal  Sig.  PALEOTTI. 
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iCon  gran  fbllecìtudine  furono  allcftiti  tutti  i  ricapiti  appartenenti, 
accjoche,  la  fera  delli  20.  di  Marzo,  ch'era  apunto  il  giorno  del- 
l'arriuo  di  quel  Prencipe,  fi  foite  potuto  dar  compimento,  e  glo- 
rJofo  fine  alla  fbfpirata  Azione. 

,  Perche  fi  procurafle  più  felice  Pe^ro  di  queftodiletteuole  Spet- 
43C0I0,  e  più  ficura  l'azione  da  quei  tedij,  che  fogìiono  elTere-* 
jp^rfi,  e  delle  dimore, e  delle  longhezze,  il  Signor  BALDVINO, 
<:on  accurata  diligenza  fece,  che  tutte  le  Machine  fpettanti  alle 
particolari  Inuenzioni,  la  notte  auanti,  fi  conduceifero  in  due 
itrade,  aflai  capaci,  acciò,  cheiui  ripofte,come  indueRetrofce- 
nij ,  tofiero  fiate  pronte  à  comparire  ne'  punti  neceflarij .  E  per- 
che la  curiofità  della  Plebe,  facile  per  li  tumulti,  e  per  la  indiicre- 
tezza,  à  difturbar  fimili  imprefe,  non  impedilTe,  ne  i  capi  delle 
flrade  ,  fece  fare  fteccatifortiflìmi,  &  a  fpefe  delPAcademia ,  di- 
sporre due  Bande  di  Soldati ,  perche  l'vna  guardaffe  Pentrata  de' 
Mantenitori,  dalla  banda  di  Delo,  e  1  altra  Pentrata  oppofta_», 
deftinataà  gli  Auenturierij  Chele  truppe  de' Caualli  leggieri  era- 
no Ila  ti  di  fpoftì  già  alia  guardia  del  luogo,  per  cui  doueuano en- 
trar nel  Teatro  le  Dame,  come  anche  alla  cuilodia  del  Gabinetto 
di  Sua  Altezza.       :ì  y  ...     ,  . 

.  Apparue  finalmente  la  defidgrata  luce  del  giorno,  c'hauea_. 
prefiiTo  il  Cielo  alParriuo  del  GRAN  DVCA,  &  alla  celebra- 
zione del  Torneo .  Quella  luce  però,  hor  chiara  ,  hor  torbida, 
andaua  alternando  nella  mente  de  gli  Academici ,  la  fperanza ,  e'I 
timore ,  intorno  a'  fauori,  6c  ingiurie  dell'aria,  nel  tempo  del  farfi 
il  Torneo.  Preualfc  tutto  il  giorno  vna  ferenità  languida ,  onde 
recaua  vna  franchezza  pococodante 5  nondimeno  non  efcludeua 
la  rifoluzione  d'auenrurarfi  in  fincedifperareil  tempo  medemo, 
per  la  maggior  parte  dell'Hor^  notturne. 
.  Su  Phore  ventitré  del  giorno  fi  tapezò,  e  diffefe  dall'aria  il  Ga- 
binetto de'  Prencipi ,  fi  coperfe  con  tele  tutto  il  Ciclo ,  e  con  ric- 
chi panni  i  gradi  del  Teatro,  per  feruizio  delle  Dame.  S'addobbò 
regalatamcnte  quel  luogo,  più  ampio,  che  fi  dilTe  far  termine  da 
ambe  le  parti  a' Corridori,  e  farfi  Cielo, e  tetto  dalla  banda  Au- 
ikalcr  ali  Portone  deft ina to,  per  le  comparfè  de  gh  Auenturieri, 
•:.d:>  perche 
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pèrche  5qì  ^s^^accon^modaflem  i  Signori  Maglftratì  deJk  Città. 
Si  dertlrtò  vna  parte  de'  Corridori ,  più  vicina  al  luogo  de'  detti 
SignoriMagiftrati,  perche  iui  hàueflero  luogo  commodo  j  StgoEiri 
Academici  GEL  AT I ,  e  i  Signori  Academici  della  NOTTE , 
per  corri<[pondere ,  con  vgual  cortcfia ,  à  i  gentili,  6c  aceèitati  iq- 
uiti  alle  loro  publiche,  e  virtuofc  Azioni,  che  poi  del  rinranence 
del  Teatro,  reftauano  comuni  le  pretendenze.  Spirò  finalmente 
il  giorno,  in  quel  tempo  apunto,  che  reftò  honorata»  ed  arricchita 
ia  Città  dalParriuo  di  Sua  Altezza ,  la  quale  fece  intendere,  <he 
quanto  pximafarebbe  in  compagnia  deirilluftri(Tìmo  LEGATO, 
e  del  Sereniflìmo  Preoape  GIO,  CARLO  fuo  Fratello,  per  venir 
à  far  a(!ìftenza  al  Torrteo .   hitefo,  che  fìi  queflo  penfieroj  difpo- 
lla  buona  parte  degli  Academici ,  che  non  doueuano-oprarjn_t 
Campo  con  l'armi ,  Simpiegò  tutta,  nel  condurre  al  ■  dèftinàcb 
Juogo  le  Dame,  nell'alTegriare  a'  Signori  Academici  GELA'TI, 
€  della  NOTTE  la  ftabilita  commodità .   Parte  delle  Dame  s'in- 
trodulTero  per  Cafa  delli  Signori  Dolfi  dalla  banda  di  S.  Mamolo, 
«  parte  per  Cafa  del  Sig.  Caualier  Ferdinando  Bolognini  nel  Tea- 
tro, clTendoiida  vna  finellra  ddh  Cafa  di  detto  Sig.  Caualiere, 
tirato  vn  ponte,  che  rifpondeua  alla  fcalinara  ,  per  qual  ponte  i 
Prencipi  ancora  doacano  difcendere  al  loro  Gabinetto,  come-» 
ièruitidal  Sig.  CAMILLO  PALEOTTI  fecero:  hauendo  pri- 
ma gli  altri  Signori  Academici,  accommodati  i  Signori  Magiftrati 
nel  loro  accennato  luogo.  ,     •i.t 

Poco  prima  il  Sig.  BALDVINO  era  comparfo  in  Campo  fiò- 
camente veftito,alla  Spagnuola ,  e  gli  pendeua  ad  armacolto-Yna 
Banda cremefina,  con  pizzi,  e  reticelle  d'oro,  ed  era  quelha,'^chfc 
come  a'  Signori  Maftri  di  Campo,  lo  ne  haueua regalata  i'Aca'- 
demiaj  il  quale  fino  ali  arriuo  de' Signori  Maftri di  Campo,  àg- 
giuftò  quel  tanto,  che  bifbgnaua  ,  come  anche idoppo  vigilò coq 
ogni  diligenza  all'incaminamentodel  Torneo  >&  fece  sj^  eh 'ogni 
Machina  forti,  ePelfetto,  e'I  fine  bramata^  còiraffegnai  àeiai 
fcheduna  il  pofto,  finita  l'operazièné,  dì  nK)do tale, chiamai norl 
il  Vide  /concerto  alcuno,  nèvuotp  ilCampo^  Fece  duuqiife  cgli^ 
coil  Velocità  fpedica,  accender mtii  iìumi,  lé  délTióatioy  edid 
-^:>  "  Pro- 


2  2  / 

Profpetto,  col  promuouernc  tanra  luce,  e  chiarezza, c'haurebbe 
potuto  emular  quella  del  giorno .  E  certo ,  che  in  qual  fi  voglia 
i  tempo,  alcuno  non  poteua  ingelofirfi  di  quefto  chiarore,  dubbio- 
,fo,  che  in  qualche  proggreflo,  foffe  ftato  per  poterfi  fininuire  j 
-  pofciache,  per  occorrere  à  quefto  fofpetto,  haueuano  que'  Signori 
fatta  prouifione  di  tante  Torcie  ,  che  foiTero  ftate  ballanti  ad  il- 
luminar due  volte  il  Teatro .  E  fu  anche  di  grata  confideratione 
Tofferuar,  che  per  quanto  durò  il  Torneo,^non  vi  fu  alcun  fuoco , 
che  mandaffe  alito  graue,  opponendofi  alla  ingratitudine  dell'o- 
dorato la  purità  delle  Cere ,  e  la  natura  preziofa  d'altre  mifture. 
Accommodati  pofcia ,  che  vide  i  Prencipi ,  e  le  Dame,  fra  lo 
quali  pur  vi  era  la  Signora  Principeffa  ALDOBRANDINA, 
come  anche  vi  erano  i  Signori  Prencipi  di  VENOSA ,  e  ALDO- 
BRANDINO ,  ordinò  ;,  che  fofle  calata  quella  gran  Cortina ,  al 
fuofto  di  molte  Trombe,  e  Tamburri^  che  tutto  coprendo  l'Arco 
di  Verdura,  fi  faceua  di  tutta  la  Mole  del  Profpetto  graziofa  An- 
tifcena,  e  moftrò  a  tutti  gli  Spettatori ,  con  quanto  miftero,  s'e- 
rano difpolli  i  fuòchi ,  e  come,  con  armonia  luminofa,  s'era  fatto, 
che  gli  fplendori  del  Teatro,  non  ofcuraffero  le  chiarezze  del  Pro- 
fpetto. 

M  Perche  quefto  corpo  Academico  de'  Signori  TORBIDI  riceuc 
fpiriti  fauoritidìrni  dalla  Protezione  deirilluftri(fimo  Senato,  & 
eflfendo  di  già  fatti  partecipi  di  quefta  determinazione  gl'Illuftrif- 
fimi  Signori  Marchefe  LVDOV  iCO  F  ACCHENET  fi,  e  Conte 
GVALENGO  GHISILIERI  Senatori,  deputati  per  prima  dal 
Senato  à  più  particolare  afliftenza  de  gl'interefll  dell  Academia , 
furono  quefti  due  Perfonaggi,  e  nell'armeggiare  famofiftìmi  Ca- 
ualieri,  richiefti  caldamente,  à  volcrfi compiacere  d'affifterc  in 
tale  occafionc ,  con  l'accettare  il  nobil  carico  di  Maftro  di  Cam- 
po 5  Per  lo  che,  hauendo  eglino,  con  gentiliffime  otìerte ,  incon- 
trato il  gufto  de  gli  Acadcmici,  fi  videro,  con  vn  ricco  concerto , 
aggluftato  fra  di  loro ,  fontuofamente  veftiti ,  adorni  di  gioie-?  5 
fra  le  quali  pendeuano  ricche  Bande,  conforme  la  diuifa  dell' A- 
cadcmia  roffe ,  6c  argento  j  doppo  l'elTerfi  tutto  fcoperto  il  Giar- 
dino di  Delo ,  comparire  in  Campo ,  fopra due  forti,  e  ipiritofi 
oil  Ca- 


Caualli,  con  riguardeuole  fèruaggio  di  Staffieri,  e  Paggi,  che  di 
due  fuperbe  Liuree  vediti ,  rendeuano  maeftofa,  e  vaga  la  loro 
comparià.  Vna  parte  di  quefta  gente  era  veftita  di  drappo  incar- 
nato, con  trine  d'argento, di  ricca  vifta ,  e  qucfta  accornpagnaua 
ilSig.  Marcliefe  FACHENETTI5  L'altra  poi  veftiua  vnaliurea 
di  velato  nero ,  regalata  dell'ornamento  di  numerofi  ;Alafna'EÌ 
d'oro,  cqueftaferuiua  ilSigXo.  GVALENGO  GHISILIERI. 
Scorfero  con  nobil  gradita  quefti  Signori  Maftri  di  Campo  ttii^to 
il  Teairo ,  edoppo  l'hauer  riueriti  i  Prencipi,  e  doppo  l'hauei 
pofto  in  ficuro,  e  in  libertà  lofpaziodalla  confufione  della  genite 
baffa^col  renderlo  tox*ilmentc  vacuo,  per  corrifpondcrc  a'cenni 
di  quelle  Altezze,  che  diedeio  fegno,  che  fi  cominciaiTe,  rifira?- 
tifi  dalla  parte  del  Profpctto,  oue  ritrouarono  ilSig.  PADRINO* 
pionto  à  far  comparire  il  primo  Mantenitoreà  piedi ,  fecera:4aj 
pfincipio.  *  I  -  ' 

-tU  :D  Olii  _  ■  -.v  il  }^i,i 
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'Vdirono  adunque,  fiibito  rifiionar  tutti  ìreceflfr,^ 
le  parti  più ;rimo^e de' Giacdinii  in,vno>ftrepito,di 
Tamburi,  e  quefto  fiiono  ingagliardcndofi  a  poco 
a  poco ,  fi  manifefto  affatto .  Pofèiache,  dal  finiftro 
fianco  di  quel  luogo,  fi  videro  comparire  alcuni  vediti  all' Affd# 
cana,  i  due  primi  de*  quali  sù'l  fianco  finiftro  cccitauanoil  fuond 
d'vn  Tatnburo  5  A  quc^i  fiicceiieuano  due  Paggi  immediata^ 
mente ,  veftiti  nella  maniera  ftcill^.de'Tamburini>  l'vno  de' quali 
portaua  rmbracciato  vno  Scudo,  in  cui  fi  poteuajnirar  l'Imprcfa 
Academica  d'vnCaualicro,  il  còrpo  della  quale  èta  vn  Tirfi^jCon 
foglie  di:  Vite  intorno ,  col  Motto,  ANGIT ,  6c  GRNAT»  cdI 
liome  l'ECGITATOj  e  l'altropuic  vno  Scudo,  nel  quale  poteua 
comprendcrfi  vn'altra  più  particolare  Imprefàii  ài.cui  di.corf© 
ièruiua  vn  Mirto ,  e  fii>pra di'quidlltD  vna  Colqrnba , Icgataiiicói^ 
,Yn  filo  al  piede,  col  Motto  NE  A B S I T .; r>Gon  la  «uno pù^ 
fcia,  il  cui  braccio  eia  libero  dalloScudo,  fi?ftoeeaano.-vno;Stc?o- 
cOkC  vna  Mazza,  che  tUcta  fìn^cnaid' Argento»  ed  vn' Azza,  che 
iembraua  dplla  fleffa  maceria^.  Cominciò  queGaJGXiìaìipGrq^'mf. 
£no.'.:d  a  paC 
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a  parteggiar  con  barbara  leggiadria  il  Teatro,  come,  tiel  puntò 
medemo,  vide  farfi  oggetto  alla  vifta  de  gli  Spettatori  vna  xVIoIe, 
per  la  qualità  di  tutti  i  diametri  riguardeuole,  alla  quale  faceua, 
e  corona,  e  corteggio  vn  numero  affai  grande  di  Paggi,  e  Staffieri, 
vefliti  pure  all'A&ricana,  i  quali,  con  ambe  le  mani ,  reggeuano 
vn  candido  pcfo  di  Torcia  groffifsima,  accefa  nelle  due  eftrcmità. 
Era  rhabito  di  quefli  AtìPricani, compito  in  tal  maniera.  Dal  col- 
lo, fino  alle  ginocchia  ,veniua  il  corpo  di  quella  gente  coperto  da 
due  Giubbette  ►  Quella  di  fopra  era  Turchina,  rabcfcata  tutta  di 
Bianco, e  d'Oro,  feminata  con  arte  di  vaghiffimi  Fiori  pur  d'Oro, 
ralTettata  alla  vita  fino  alla  centura,  per  opra  di  finiffimi  Alamari, 
aperta  pofcia  nel  rimanente,  acciochefi  potefTe  ollrJr  a  gl'occhi 
de  riguardanti  quella  di  fbtto ,  la  quale  veniua  fabbricata  di  tela 
d^argento,  e  regalata  per  tutto  di  vna  tempefla  di  Fiori  d'oro,' 
per  fare  ricca  armonia,  e  prcziofo  concerto  a  quella  di  fbpra'^ 
Era  il  capo  di  coftoro  vagamente  coperto  da  vn  Berettino  di  bi- 
zarra  maniera,  nel  di  fuori  Turchino,  e  Roffo,  pieno  anch'egli  di 
Fiori  d  oro,  enei  di  dentro  Broccato  d'Argento.  Era  tutta  la-, 
figura  rotonda,' e  neiraicendere  poicia,  faceuafi  ouata,  ma  al- 
quanto depreflaj;  e  Bella  parte,  che  s'edendeua  alla  frpntc,  fcor- 
geuafi  vn  capriceiofo  ripiego  della  fodera ,  che  quanto  più  s'an- 
daua  alzando  verib.  alla  cima,  canto  più  fi  flringeua^  ed  all'è* 
ftremità  di  quefla  riuoltatura  di  fodera,  daua  compimento  nobile 
vna  belliffima  trilla  d'oro.   Nella  fbmmita  del  Berettino  v'erano 
tre  Piume  bianche,  le  quali  con  bella  caduta  all'ingiù,  l'abbelli* 
uano  a  merauiglia,  e  dauano  campo,  che  tre  altre  di  bianco  Pauo- 
Jie,  con  graziofa  dirittura ,  s'jnalzaffero ,  ed  infieme  recaflero  à 
quello  magiflero  la  perfezione  totale .   Il  collo  era  tutto;ignudoi 
fc  noaquanto  fopra  la  parte  di  dietro, -cadeua  vna  Zazzera  vguaU 
mente  diflefai.  Il  fianco  pofcia  veniua  ilretto  da  fu perba Cintura» 
piena^di  gemme ,  e  d'oro ,  e  da  lei  fpiccauanofi  quelle^iapendici , 
chp  vaglioncrad  accòmmodar  sù'l  fianco  vna  ritolta  Scimitarra; 
cotinanicove!|>untale  tutto  dorato ,  e  col  fodero  riccammatodi 
;Pérlc .  Copriua  le  gamba  bianchiffinia  Calzetta  di  Seta,  la  quale 
perqringraiuparie  nonfi  vedeua^  per  effere  tutto  il  piede,  cohu. 
'Uq  i.  buona 


^^5 
buona  parte  di  quella,  racchiufo  in  vn  borfacchino  d'Argento. 
La  Moie  poi  fopradetta  portaua  feco  quefle  condizioni,  e  quc- 
fti  compimenti .  Radeua  la  terra  vn  confufo  globo  di  bianchif- 
iime  nuuole ,  dalle  diuifìoni  delle  quali ,  vfciuano  tal  volta  vam- 
pe dolci  di  fuoco,  che  mirabilmente  imitauano  la  natura  del 
Lampo .  Si  faceua  quefto  volume  di  nubi,  magico  foftegno  d'vn 
maeftofo  Treno,  che  tutto  piano,  nella  parte  fuperiore,  poteua 
fbftenere  proporzionata  quantità  di  Vafi  dorati ,  entrode'  quali 
vedeuanofì  fufcitate  chiariflìme  fiamme  di  fuoco  odorato.  Fini- 
ua  quella  pianura  per  fianco  in  vn  faldiflfìmo,  e  ricchilfimo  or- 
namento, a  guifa  d'Architraue ,  in  cui  fi  vedeuano  fporger  in_, 
fuori  alcune  eminenze  quadrate,  à  guifa  di  Piediftalli,  rabefcatc 
d'oro,  che  conia  bafepoggiauanofopra  alcune Tefte di  Cane-», 
che  feruiuano  di  bella  dillinzione  all'ornamento  accennato  j 
ch'il  rimanente  poi,  con  vguale  feguito,  andana  à  terminar  fino 
al  fiiolo,  tutto  parimente  ripieno  ,  ò  di  tefte  d'Angelletti,  ò  di 
Feftoni ,  ò  di  fomiglianti  finimenti  d'oro  j  Per  la  parte  d'auanti 
Ipiraua  quefta  Machina  dalle  bande  laterali  in  vn  vago  rompi- 
mento ,  che  nell'alto ,  fuperiore ,  hauendo  vna  Statuetta  d'oro , 
imitante,  parte  la  natura  di  Sirena,  parte  d'Arpia 5  e  nel  baffo, 
inferiore,  vna  calata,  nel  di  fbpra  compita  d'vn  gran  fogliame, 
e  nel  di  fotto  con  vnamaficcia  riuolta  5  ftandosù  quel  fogliame 
vn  CANE,  Infegna  antica  della  Cafata  delCaualiere,  auttor 
della  Machina  ,  fi  faceua  nobilifiìma  fponda  ad  vn  numero  di 
gradi,  foprarvltimo  de*  quali  poggiauano  i  piedi  d'vnCaualie- 
re,  che pofcia  ftaua  afcifo  ibpra  l'ellremita  del  piano  fuperiore . 
Nella  parte  di  dietro  altro  non  fi  fcorgeua ,  che  nuuole ,  le  quali 
inalzandofi  a  poco  à  poco  foura  il  piano  della  Machina,  fi  dila- 
tauano ,  a  legno ,  che  fra  di  loro  fi  poteuano  rimirar  quelle  Da- 
migelle ,  che  fogliono  far  corteggio  a  Giunone  i  attefoche  iui 
ftaua  l'Iride ,  la  Pioggia ,  la  Tempefta,  la  Grandine,  e  molte  altre 
Ibmiglianti,  e  che  vagliono  a  rapprefentar  le  piumanifeftc  im- 
preftìoni  dell  Aria,  tutte  veftitc  con  quegli  habiti  più  oportuni, 
e  più  compiti,  chepolTano  imaginarfi  in  taloccafione.  Scura 
di  quefte  folleuauafi  vna  nuuola,  che  più  dell'altre  fi  dilataua, 

D  e  che 
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e  che  il  fàceua  /oftégno,  d'vn  Carro  ricco  d'oro,  e  di  gioie,  tiralo 
da  due  grandiffimi  Pauorii,  checon  gli  ornamenti  colorit-i  delle 
piume  loro  ,  feminauanó  negii'OCc^i  de*  riguardanti  varietà  dì 
merauiglia ,  e  di  dilerro .  Epggiiaàa  foura  di  q'ueflo  Carro  vni-. 
Donna,  col  crine  ^arfb  per  l'aria,  alla  cui  tefta  faceùa  tripli- 
catodiadema  la  Sfera  dell'Iride,  era  ri  ftretta  dentro  d'vna  gonna 
Turchina,  ricca  di  quel  tanto*chepuòrendére  eftremo  il  valore 
idi: tal  abigliamento^  la  cingcuasù'l fianco  vn  candido  velo,  che 
pof^ia  per  vna  parte  di  riguardcuole  longhezza.afcendeua  su  per 
il  petto ,  e  poggiando  fopra  la  finiftra  fpalia  *  -daua  campo  all'a- 
-ria,  ed  al  venro^  di  farlo,  dietro  à  gli  omeri,  continuamente  gon- 
fiare .'Nella  deflrahaueua  vno  Scettro,  e  nellaiìniftrabellifllìmi 
,Cordóiii  d'Oro,  e  di^eta  Azurra ,  ch'andauano,  leggiadramente 
itiiati,  à  finir  nelle  bocche  de'  fbpradetti  Pauoni ,  Era  quefla-, 
«3>vi>lnina  la  Dea  dell'Aria ,  la  fuperba  Gì  VNO  NE. 
i;>  dLCaualier  poi ,  che  fi  dilTe  poggiar  nell'eftremità  anteriore 
deUTriiono,  era 'nel  petto  coperto  d'vna  lucidiffima  Armatura , 
-terminata  per  rutto  da. lauori  d'oro  :  Se-gliattaccaua  alla  cintura 
vnricchiflìmo  Girello  di  Rafo  Turchino,  tutto  pieno  di  Ricami, 
con  c'ahutiglia  d'Argento,  e  là  doue  finiuala  di  lui  caduta  >  fi 
poteuà  chiaramente  mirare  vna  preziofaconfufionedi  ricammi 
d'Oro,  i  quali,  con  numerofe  lille  ,di  fé  {le(fi  tutta  compiuano 
vnaGaha  intiera,  coniodera  Azzurra.  Finiflìma  Calzetta  bian- 
ca gli  fi  rafiecraua  alla  cofcia,  6:  alla  gamba.  Veniua  il  Capo  di 
lui  rinchiufo  dentro  ad  vn'Elmo,  delle  condizioni ,  e  quahtadi 
iftefie  dell'Armatura,  foura  di  cui  ftaua  vn  grande,  ed  à  mera- 
uiglia fabricato  Cimiero  .  Era  egli  tutto  compoflo  di  finiifime 
Piume  biarxhe,  fra  le  quali,  nella  fommità,  vna  fola  Turchina, 
più  dell'altre,  fi  folleuaua  in  alto  .  Dal  fianco  finitlro  gli  pen- 
deua  vno  Stocco  di  finiifima  tempra,  col  manico  d'oro ,  e  col  fo- 
dero Turchino,  e  dai  deflro,cadeua  vno  Stilo  della  ftelTa  materia, 
e  con  gTornamenti  ifteffii  reggeua, conia  mano deftra,  leggia- 
dramente vna  Picca  tutta  colorita  d'Azurro,  e  d'Argento. 
•  ;  Quella  Mole  defcritta  con  quella  fedeltà ,  che  fideue,  fsnza 
vedere, ondcriceuelTe lo ipirito del muouerfi,cominciò con  bella 
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màedà  a  fcorrere  per  Io  Teatro,  e'I  mouimento  di  lei ,  tanto  fo- 
lamente  in  quella  fcorfa  s'jntercife,  quanto  che  diede  campo, 
gionta  al  luogo  oppofto  à  quello  di  donde  fi  partì,  al  CaualierOj 
di  riuerir  con  vn  deuoto,  e  graziofo  inchino  i  PRENCI  PI , 
come  anche  à  GIVNONE,  alzatafi  in  piedi  su'l  Carro,' di  fa» 
-Ufellar  alle  D  A  ME  in  quefta  guifa  ,  in  compagnia  d'vn  fuono 
armonico,  e  dolce  di  iMufico  flromenco.  ìbu^ 

.nnhv  j\ 

ONGIFNO,    0  Donne  heUty  rrnn^v, 

Meo  He  del  Rè  del  CielGioue  tonante  J^-^^^^^ 
Chef  Ufciate  le  Stelle, 
Clut  d'armato  Guerrser  guido  le  piante. 
Per  far  con  l'armt  fue ,  col /ho  valore ,     '  sib 
Che  non  [l /dolga  «/^worc^.'^'-i-    "^oila^iP 
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htiLiJi^S'tia  pur  prigione  in  'Deh 

■  Tanto  y  eh  impari  à  non  ferir  la/cim 
Di  Ctntia  il  cafto  gelo 
Tolga  à  l' incendio  /uo  l'e^er  nociuo. 
Ch'alor  /àolto  potrà  ftnz>a  periglio 
(^tr  con  la  Madre  il  Figlio . 


Io  tante  volte  offe  fa  .  > 

Da  copui  ne  la  fé  del  mìo  Conforte 
Di  giufta  rabbia  accefa  ,  '1  f    A 

yil  Qampion  mìo  contrario  annunzjo  morte: 
Qhe'l  Guerrieri  ch'io  conduco i  in  africano 
^fpetto  ha  cor  Romano, 

Voi  farete  del  tutto 

giudici  faggict  ò  Dame  auuenturofe^ 

E  vedrete ,  qi4al  frutto 

Fortan  lafciue  altrui  fiamme  nafco/e> 

E  filmerete  omor  voBro  nemico  j""^^  .o>  •.xnVlh. 

:  r.     /  .       -^    y.    !-,;i;ir Cinsi  iJiiO  ouo;  DniH23io;«tj!  0  ,  , 
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Finito  il  canto,  confammo  fubìto  il  viaggio  per  l'altra  parte 
del  Teatro ,  e  termatafi  là  doue  cominciò  à  comparire,  diede  oq- 
cafione  al  Caualiere  di  commodamence  calar  per  gli  gradi ,  e  di 
poggiar  jn  terra  ,  perafpettar  iui  l'arriuo  del  Campione  Aueffìt- 
no.  Tofto  ,  che  fii  difcefo,  entrò  per  lo  fianco  finilUo  del  Pro- 
fpctto  la  Machina,  e  fi  dileguò,  per  Tempre  ,  alla  vifta  de*  ri»- 
guardanti .  Hauendogli  di  già  li  Signori  Mallri  di  Campo ,  con- 
fignato  per  Padrino  il  Sig.  ALESSIO  ORSI  Senatore,  il  quale 
veniua  fplendidamente  vcilitò ,  con  Aironi,  e  Gioie,  fra  le  quali 
pendeua  vna  WUifima  Banda  Turchina,  e  con  pizzi  d'Argento, 
conforme  la  diuifa  del  fi^iOvCaualiere,  corteggiato  da  Staffieri,  e 
Paggi ,  dVna  J.i,Lirea.yerde,  con  finimenti,  e  trine  di  color  roflb, 
che  la  rendeua  molto  .vaga . 

Quello  Caualiero  fu  il  Sig.  ALESSANDRO  S  A  M  P I E  R I , 
che  col  nome  d'ALG  AZER  DÌ  CARTAGINE  ,  s'offerfe  al- 
l'armeggiar in  fauor  di  DIANA .  Hauendo  pochi  giorni  auanti 
dati  publici  argomenti  diqyefla  rifoluzione,  corefporne  il  prc- 
fènte  Cartello . 


ALGAZER  DI  CARTAGINE 

CAVALIERE    AFPvICANO 


A  I  CAVALIERI  DI  VENERE. 


A  R  A  D  O  S  S  O  più  degno  di  rifo  non  poteua  troudre  il  trop- 
po effeminato  affetto  de'  moderni  Guerrieri  d'Europa,  di 
quella  vana  fcntenza,  che  vanno  per  tutti  i  Tornei  differoi- 
nando,  e  mantenendo  i  Giouani  Caualieri,  ch'AMORE  fia 
^    ftimolo  di  nobil' Animo  à gloriofe  imprefc ,  e  per  confeguenza 
fenza  amare,  che  non  fi  poffa  né  bene,  ne  giudiziofamcnte 
armeggiare.  Pouera  Europa.  Se  qucfto  credi  5  più  dalle  no- 
dft^pdi^grazie,^chcdahuo  proprio  valore,  fofti  portata  all'Im- 
pero dell' Vniucrfo.  Amore,e  Fortezzapochc  volte  fi  veggono  infienv;  c'I  com- 
battere, e  l'amoreggiare  fono  cofe  tanto  fra  loro  differenti,  «he  fé  la  fuga  di  Cleo- 
patra non  l'hauefle  moArato  ad  Antonio  >  non  haurei  forfè  fra  rantiche  Ifiorio 
03  In  ri  :.      CI  vn'al- 
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vn'gltro  enempìo,  ch'à  rufficicnzà  il  mio  concetto  efptimeflc .  Amore  fu  fcmpre 
nemico  dciropcrc  grandi .  £  Tamare  nel  bel  mezzo  dell'armeggiare ,  fncruando 
rgnimo,  troncò  mai  fempre  il  germoglio  dcTljcrefcentc  Virtù  Guerriera.  Diquan- 
co  dico,  più  di  tutt'altre,  può  far  teftimonranza  Cartagine  mia  Patria  fin  dal  fuo 
primo  nafcirocntoda  Cupido,  e  da  Vcqere  nella  vita.della  delufa  fondatrice  cosi 
mal  ttattata ,  &  afflitta ,  O  tenere  delizie  de'  Capoani  Amori ,  troppo  dure  nemi- 
che dell  Africana  Monarchia.  O  faggio  Scipione,  che  Mafiniffa  noftro  da  Sofo- 
nisba  col  prudente  configli© ,  e  fé  fteflo  dalla  Prigionièra  di  Spagna  con  la  propria 
continenza  fcppe  ailontanafe.  Queftì  pen(ìeri  mi  fi  v?nno  aggirando  perla  mente, 
ó  Gaualieri  Campioni  di  Venere:  e  per  qucfti  rifpetti  da  GIVNONE  fcnra  re. 
/ìftenza  alcuna  m'ho  lafciato  condurre  in  qucfto  nobiliflìmo  Agone ,  à  maniertefé^ 
per  quanto  à  lei  tocpa ,  che  fia  giufta  nelle  mani  di  Diana  la  prigionia  d'AmorCi^  : 
non  mi  pareii^oà  b^ftaoza  caftigato  Marte  della  fuatrafcuraggine,  con  la  perdita 
della  Spada, e  dell'Elmo rfc  quefto  fuo  mancamento  non  e/a  (comericcrcauala 
qualità  del  fallo)  con  vna  publica  Gioftra  à  tutto  il  Mondo  manifeftaro;  perproùa, 
e  per  fcgnp,  che  dall'anni  deuc  eflfcr  tenuto  lontano  Cupido,  quando  fi-voglia^ 
metter'in  ficuro ,  dalia  calunnia  yriiuerfale,  la  proprja  Caualcrefca  riputazippt» . 
Tutto  que(^o  manterrò,  à  chi  Venere  mi  darà  per  Auuerfario,  à  piedi  con  P/cca, 
Azza ,  Stilo,  e  Stocco^  E  fpcro  di  moftrarc  in  quefto ,  eh 'è  fenza  contéfa  il  pJS^^no- 
bjle  Teatro  d'Europa,  fh'alla  Gloria  d'Africa  mancò  più  la  Fortuna,  ch<  l'ardi- 
n^,ento,  e'I  benigno influffo  delle  Stelle,  che.lageoerola  intrepidezza 4ell'4ninjo. 


Di  Caftagine  li  26.  di  Febbraio  i6zS. 
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Jii  V  il  ni  cai T  fiv  no^  tCji^KJ  1.1  Ci? 

Ma  NON 


ON  così  tofliO  era  fparira  la  Machina,  e-? 
finita  la  Comparfa  del  Caualier  di  G  I  V- 
NONE,  che  dalla  parte  oppoila  ,  desi- 
nata alle  Compaiie  de  gli  Aiienturieri ,  fi 
cominciarono  ad  vdir  i  medefimi  fuoni  di 
Tamburi  5  e  però  vnitamente  colà  s'indi- 
Sl    rizzarono  ciiriofe  tutte  le  Vifte  de'  Spetta- 
tori, per  rimirarne  i  proggrei'fij  e  non  andò  guari,  che  rimasero 
appieno  fodisfatti .   Pofciache  fi  vide  partir  in  vna  merauigliola 
diuifione ,  su  la  porta  del  foro ,  che  feruiua  per  Tarriuo  de'  Com- 
battenti ,  belliffimo  groppo  di  fei  vediti  di  color  Cerule.o ,  con 
habito  ftrettiffimoalla  vita,  tutto  tempeftato  di  nuuole,  con_»' 
l'Ali  al  tergo,  d'Argento,  afperfe  di  proporzionati  colori,  con 
guancie  fortemente  gonfiate,  i  quali  dalle  bocche,  mandando 
fuori  fottilidìme  fila  d'Argento,  parendo,  che  fpingefl'ero  fuori 
gagliardi(!ìmi  fiati,  portando  vn  graziofo  intrecciamento  di  Fiori 
foura  Zazzere  bionde,  e  cadenti,  con  bellidimi  errori,  con  bor- 
zachini  d'Argento  al  piede,  con  fpeditidìma  velocità,  prima-,, 
fcorfero ,  così  diuifi ,  tutto  il  Teatro,  pofcia  riuniti,  fecero  molti 
fcherzi ,  fra  di  loro ,  con  prellezza,  ed  agihtà  incredibile ,  s'aggi- 
rarono in  folletti,  e  rauolgimenti,  con  leggierezza  tanto  prelta, 
ch'ogn'vno  rimale  attonito.  Qacfti  fpiritelli  tanto  agili, rappre- 
fèntauano  fei  Venti,  ch'operando  in  tal  guifà  ,  dichiarauano  la 
natura  volubile  di  Zefiro  j  Si  riunirono  m  fine,  doppo  l'hauer 
fatto  ritorno  al  luogo,  donde  vfcirono,  e  doppo  l'hauer  fatta  vna 
rapina  vniuerfale  de  gli  occhi  di  tutro  il  Teatro,  fi  ritirarono 
dentro  queiii  Venticelli ,  per  muouer  campo  di  recar  nuoue  me- 
rauiglie  fra  poco.  S'otferfero  alle  vifte  degli  Spettatori  due  Tam- 
burini veftiti  alla  Fiammenga  ,  dietro  de'  quali,  andauano  fegui- 
tando  due  Faggi  5  6c  vno  di  loro ,  nella  deftra ,  haueua  vn' Azza , 
che  tutta  fingeua  d'Argento,  e  nella  finiftra  vna  Mazza,-  come 
l'altro  ancora,  nella  deftra  ,  portaua  vno  Stocco,  e  nel  braccio 
della  finiftra, fofteneua  vno  Scudo,  dentro  di  cui  fi  poteua  ofter- 
uar  vn'Imprcfa  Academica ,  compita  d'vn  Carro,  tirato  da  quat- 
tro Pantere,  con  vn  Tirfb  in  mezo  per  corpo,  col  Motto  VIR- 
MOi:^  TVTEM 


TVTE?^ ^ElTENDERE  FACTIS.    Con  ordine  incfabilc.  e 
con  leggiadria  indicibile ,  andaua  continuando  vna  ferie  di  vea- 
zofe  Damigelle,  le  quali  tutte,  con  ambe  le  mani ,  rcggeuano  vn 
bianchiffìmopefodi  Torcie  grandi ,  accefe  neUVno,  e  nèflf'altr© 
Capo .  Era  il  Veftimenco  de*  Tamburini,  e  de'  Paggi,  d'vn  Giup- 
póne  di  drappo  incarnato,  con  dentro  Lamma  d'Argento,  con 
^iùmerofe  flrifcie  del  medemo .  Ornaua  la  cofcia  à  coloro  Calza 
intiera  biSnCa  trinatad'oro,e  regalataper  tuttodì  Fiori  alnatu- 
tale  .'I  candori  de'  Ligazzi,  con  pizzi  d'Argento, delle  Galzctre, 
€  delie  Scai'pe,  faceuano  la  più  vaga  armonia  à  tutto  l'HabitOi 
<:h*imagmar  fi  polla  .  Compiua  sì  rara  vaghezza  Banda  verde, 
iè<in  pizzi  pure  d'Argento,  ad  armacollo,  come  anche  vn  Capello 
flfU'Vranzadiqiiel  Pacle,  con  grolìoCordone  d'Argento,e  finirti- 
rtie Piume  incarnate,  e  bianche .  Circondaua  il  collo  fottililfimo 
i^ftàro,  e'i  braccio manicino fatti  delle  Tele  più  preziof&i  che 
v^agliano  à  teiferel'induftrie  maggiori  d'Olanda  .  Era  poi  l'ha- 
bitO  ideile  Ninfe,  per  quello,  che  fpectaua  aldifotto,  tutto  bian- 
Itdj'CO  i  finimenti  di  ftrilcie d'oro, ed  incarnato,  tutto  pieno  di 
j^liei  Fiori,  che  fatti  dall'arte  non  inuidiano  qoafiquei  della  Na^ 
idóra.   VnfottililIìmO'Zendado  teneramente  increfpaua  le  ma- 
niche tutte,  ricche  pure  del  fondo  iftelfo,  e  de  gli  ornamenti  me- 
demi,  chefaceanoriguardeuole  l'Habito.  Copriua,  in  parte, 
^uefta  bell'opra  dell'arte  vna  fopraueftadi  toccad'Argentio-,  ed 
incarnata ,  la  quale,  mandaua  all'ingiù  maniche  fatte  all'Impe* 
riale,  e  terminauano  fino  al  lembo  della  Vede,  fotto  il  qual  ter- 
mine fi  Vedeua  il  piede  di  quarte  Ninte  ,  ri(ìretco  dentro  à  boifà- 
chini  inargentati,  con  Fiori  al  naturale,  come  la  fpalla,  ilfèno, 
c'I  fiancò  adornato  dVna  Banda  verde,  col  finimento  de'  pizzi 
d'Argènto.  Il  capo  loro  fofteneua  acconciature  peregrine, con- 
forme a'  gli  ftili  di  Ninfa  5   Bipndeggiauano ,  e  s'inannellawano  i 
capeli,«  fidiifondeuanó,  quafiin  vn'aurea  pioggia,  foura  ie'fpàl- 
le,  con  vaga  confufionedi  FJÌoj:i,édi  Gemme^fpecificauano.à  chi 
lemitatì^,Ieforze  della  Naturale  i  magifieri  piàmodeili  deli*  Afte* 
^on  inuidiauano  però  i  loro  Còlli  à  gliacccnnati  pregia  Poiòià- 
the  veniuano  riccamente  ricinti  da  bianchiflime,c  prczjpfiiniàflie 
Perle ,  Le 


Le  mcraulglie  nuouc,  che  portarono  i  Venticelli  furono  quc- 
(le,che  doppo  il  comparire  de' Tamburini,  Pasgi,  e  le  prime  due 
Ninfe,  cominciò  con  moto  leggierilTìmo  à  far  pompa  di  fc  fteffo 
vn  vaghifTìmo,  e  regalatilfimo  Giardino,  tutto  fondato  foura-* 
vn  candido  inuoglio  di  pure  nuuole,  e'I  mouimento,  e  l'auuan- 
zarfi  ,  che  faceua  quefto  vezzofofpettacolo,  non  pareua,  che-» 
dipendefle  da  altro,  che  da  i  foffij ,  e  dalle  fpinte,  con  che  moftra- 
uano  di  dargli  il  moto  quefti  vafTalli  di  Zefiro .  Subito,  che  libe- 
ramente l'occhio  di  ciascheduno  puote  impadronirfi  della  vifta 
vniuerfalmente  di  eifo,  s'hebbe  commodità  d'olTeruar  in  lui  tutti 
i  particolari  magifteri ,  con  i  quali  era  ftato  compofto  .   Prima-» 
dunque  d'ogn'aitra  cofa,  comprefe  il  guardo,  che  l'altezza  delia 
nube, che  foileneua  il  Giardino,  poteua  eiT^re  d'altezza  di  P.  5. 
e  ch'vn  ricinto  adornato  di  mafchere,  di  foglie,  di  Termini  di  ri- 
lieuo,  con  Cordoni  d'intorno  intagliati  à  foglie  di  Lauro ,  tutti 
mefllì  à  Oro,  con  le  frondi  à  Mufaico  d'Argento,  e  incarnato, 
poteua  augumentar  detta  altezza  Piedi  2 .  e  che  quella  della  parte 
di  dietro,  al  ficuro,  fi  foileuaua  Piedi  3.  la  quale  era  ornata  da 
vna  gran  Conchiglia,  foflenuta  da  i  capeli  d'vn  Mafcherone  di 
rilieuo ,  con  Fiori,  e  Cafteloni  tutti  à  Oro ,  dal  concorfo  de'  quali 
fi  fabbricaua  vn  Nicchio,  nel  quale, con  l'aiuto  d'vn'inalzamen- 
to  fatto  da  tre  gradini ,  tutti  ornati  di  Verdura,  e  Fiori,  fi  vedeua 
ftabilito  vn  Seggio,  margheritato,  con  rabefchi  di  Fiori,  e  che 
finalmente  in  quefto  vezzofiffimo  Trono,  ftaua  fedendo  vna  bel- 
liflìma ,  e  graziofififìma  Donna,  vellita  di  drappo  verde,  afperfo 
di  Fiori  d'Argento,  con  vna  foprauefte  incarnata,  e  Argento, 
con  Manto  pure  del  medemo  colore,  rabefato  d'Oro,  e  Argen- 
to, con  Fiori  al  naturale,  con  ricchiffimo  monile  di  Perle  al  Col- 
lo ,  e  fuperbi  ornamenti  di  Gioie  alle  Treccie,  i  quali  però  Tempre 
veniuano  diftinti  con  le  pompe  di  più  bei  Fiori ,  che  polTafar  la 
Natura,  e  machinar  l'Arte  5  con  borfacchini  d'Argento  intagliati 
à  fogliami , e  foderati  d'incarnato i  con  vno  Scettro  in  mano,  la 
fbmmità  del  quale  riceueua  compimento  vermiglio  da  vna  Rofa. 
E  che  in  fomma  quefta  Mole,  di  lunghezza  poteua  effere  di  P.  i  8. 
ediiarghezza  di  P.  1 3.  Fu  parimente  fatta  grandiifima  rifleffionc 
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al  iuolo  di  quello  Giardino  /vedendofi  in  quello  vn'ordine  com- 
pito di  parcimenci,  con  diiierfe  piante  di  Fiori, e  d'Herbe  .  S'ani- 
mirò,  nel  mezodi  lui,  alzata  vna  Fonte  di  forma  angolare,  finita 
di  materia ,  che  mirabilmente  fembraua  Marmo,  ornata  di  Ma- 
fcheroni,  e  di  Cornici  finte  di  Bronzo,  con  quattro  Amoretti  nel 
primo  fliolo ,  clic  fpandeuano Fiori ,  e  nel  mezo  foprauanzaua  vn 
riediftallo,  con  vna  Palla  finta  di  iMarmo,  orrìata  di  Mafcherc, 
delle  cui  bocche  precipitauano  Acque  nel  vafo  maggiore ,  e  nella 
cima  ftaua  vn'Amoretto,cheinalzaua  le  braccia  ai  Cielo,  fofte- 
nendo  vn'argenteo  Caneftro,  tutto  pieno  di  Fiori,  e  tutto  quefto 
fingeua  Bronzo.  Staua  d'intorno  poi  quefto  Giardino  tutto  ricin- 
to  da  otto  Pilaftrelli  finiti  à  ferpentino ,  con  Mafchere,  e  Cornici 
à  Oro,  e  fbura  ciascuno  di  loro  v'era  vn  bel  Vafo,  fatto. à  Mar- 
mo azurro,e  bianco,  conFeftoni,  Mafcherettc,  e  Bocche  mefleà 
Oro ,  dentro  de*  quali  nafccuano  copiofe  piante  di  Fiori  peregri- 
ni,  e  da  vn  Pilaftrerto  all'altro,  s'eftendeua  vna  fiepe  di  canne^ 
dorate ,  e  da  per  tutto  intrecciate  di  piante  di  RofeDamafchine 
bianche,  ed  incarnate  :  Si  difcontinuaua  però,  nel  mezo,  perche 
la  viftapotefle  liberamente  fcorrere  alla  Fontana.  Dauanti  pur 
fèguiua  il  predetto  ricinto  raluo,che  da  due  Piediftalli  veniua  tron 
catoj  ladouenafceua  vn  fJDaziofemicircolare,  ornato  pur  à  Mu- 
faico,equì  fi  icorgeua  vnadiftinta  nuuoletta,  foura  della  quale 
pofaua  il  piede  vn  Caualiero.  Scorreuanoper  lofiiolo  trèZefiret- 
ti,  i  quali  ad  imitazione  di  Venti,  hor  qua,  hor  là  danzauano,  hor 
gettauano  Fiori  alle  Dame,  alTeatro,  e  nell'arena >  ed  bora  con 
lo  fcuotimento  de'  fiati  fiiidauano  alcuni  Augeletti,  che  nelle  Sie- 
pi ftauano  afcofi.  Stettero  tanto  quei  VcnciceUi  da  baffo,  che 
diedero  materia à  FLORA ,  chequefta  era  apunto  la  Donna, 
che  dominaua  il  Giardino,  di  cantar  in  compagnia  d'vn  Tuono 
concertato  di  Spinetta ,  e  Violini ,  quefta  Canzonetta . 

VES  TA  Dea ,  che  qui  mirate , 
|j'^,  Lucy  amate»  ?\,  f,-,  j/,?,;.  -. 

Eaa  è  FLORd^  -^S^  v^ 
^^^^^^^^  Ch'innamora  ^Vir 
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JD/y9  y5V/f^  //  Chìó,  e'I  Mondo»     '  '  iù 

Fa  de  fuoi  feliii  fioru  iq 

A  gli. odori y  x\ 

Ogni  cor  lieto*  é  giocondo  *  b 

Se  nel  \fuolo  il  Zefaetto'd  ih  ^^-iavi  ij  [2 

Tepidetto  ,c 

VA  foherXjtndo ,                 ^\^  :  A 

f;ì{>f!5.'5'    Mormorando,  b 
Figlia  fiori  d'ogn  intorno  i 

oTì -j r>p  oij ' i£  , di  rofe  porpgriap i  « o i j .  _ . 

-fiio-ioiT   Orna  il'crtne  ^^"l'-^^'^^'^h  - 

binio         ^  ia  Dedt  che  porta  i  il  giorno  ,  i 

-1F.M  ;.J^  la  guancia  tentrtUa       ^^     i 

ivU-LLiVi/epp'ella, 

onricD  il    Btèrnare  ;     ,  >  •^..  . 

3 n  1  il iì  ';      D/  y<#  i^^yi  //  ^*/  vcrmglio , 

-E  irfl«   nobile  Umro  z\,ììu  a 

■ju-.  Al  te  foro         ./,  i>w7io51^  ;.:-.• 

^  DeURof^'vnlrmilGiglio,  'i 

-lii    i.  /^//  Guerrier  qui  feco  porta,  o 

/«   f «i  morta 
-:;;  Non  'udraft,  q 

'iod  tOtip.»;  Non  *vedra/?t ,       dtdnaV 
nó'j  mori  I .  j^^i  i^'  /4/»or  /j  y^>^  <w^^«/^  5 
3t3c)l  "L^w  Campion,  ch'il  cieco  Arderò  ji 

Prigioniero 

Stta  pikn  Delo  hor  non  con/inte* 
In  virtù  d'*on  caro  ardore 9    nimciO 

C'hà  nel  core  ^      ,  .;ii5fi  .    r> 

2)/  slegarlo. 

Scatenarlo 

Con  la  deftra  et  fi  dk  *vanto^ 

§lugpe  voglie  tanto  ardite 

Fauorite  ^.^"^^- 

^on  lo /guardo  amico  intanto*  In 


^5 

In  tal  forma  dunque  parlò  FIOR  A ,  cfù  nel  tempo, che  di 
già  hauea  d  ogn'intorno  fatta  moftra  di  fé  fteflo  il  Giardino,  per 
tucto  iiTeatro ,  e  con  graziofò  inchino  fatta  profonda  riue- 
renza  àiPRENCIPI  il  Cauahero,  ilquale  s'ornaualaXefta 
con  Vn'Elmo,  cori  fopra  vn  Cimiero  di  maniera  grande,  che  l'al- 
tezza di  quello  arriuaua  alla  mifura  di  Piedi  5.  edera  tutto  in- 
carnato, è  bianco ,  con  tremoli  d'oro .  Pendeua  da  quello  ricco 
ornamento  vn  fauore  di  drappo  Leonato,col  finimento  di  pizzi 
d'Argento  nell'eflremità  ,  e  nel  campo  di  lui  fi  comprendeua_. 
molto  chiaramente  vna  folta  terapefta  di  faette  d'Argento ,  che 
fèmbrauano  hauer  per  berfaglio  vn  cuore, poftoui  in  mezo,  trap- 
paffato  però  da  vna  fola .  Di  terfilfimo  Acciaro  era  l'Armatura, 
c'haueaindoffo.  Portaua  queflo  Caualiero  vna  Calza  à  taglio 
diCanotiglia,e  Lama  d'Argento,  tutta  riccammata,e  traforata, 
con  fodera  incarnata,  e  di  Lama  pure  d'Argento  5  Editai  natu- 
ra, emagifterofi  vedeua  ancora  il  Girello.  Ad  vna  Cintura  di 
valore, incarnata, con  trine  d'Argento,  ftauano  attaccati  ed  vno 
^  Stocco,  ed  vno  Stile,  con  impugnature,  e  puntali  d'Argento. 
Calzetta  incarnata  con  Scarpa  bianca,  con  Rofa  incarnata  ,  o 
d'Argento,  rendeuano  graziofa  la  leggiadria  della  gamba,  e  del 
piede 3  e  nella  gamba  finiflra  ilaua  la  garattiera  d'vn  Legazzo 
nero .  Cadeua  da  gli  omeri  vn  longo,  ed  ampio  Manco  candido, 
da  tutte  due  le  parti ,  con  flrifcie  d'oro ,  tutto  feminato  di  Fiori 
al  naturale,  e  oro .  La  delira  llringeua  vna  Picca  da  guerra,  guer- 
nita  con  fiocchi,  e  frangie incarnate ,  ed  Argento  . 

Finito  c'hebbe  FLORA  di  cantare  ,  tollo  fi  vide  fpiccar 
quella  nuuoletta,  foura  di  cui  poggiaua  il  Caualiero,  dall'altre, 
e  pian  piano,  feparata  alFatco,  fenza  poter  comprenderfi,  in  che 
modo,  calar  à  terra,  oue  tollo,  che  fùgionta,  diede  à  quello 
commodità  difcendereinCampo,per  allellirfi  al  combattimen- 
to col  Campione  nemico . 

Quello  Caualiero  era  il  Sig.  G IROLAMO  BOLOGNETTI, 
quale  per  mezo  d'vn  fuauillìmo  Zefiro,  che  molti  giorni  prima 
portò  l'infrafcritto  Cartello,  manifellò  a  tutto  il  Mondo,  che 
era  pronto  al  combattimento  per  feruizio  di  VENERE. 

E     2  ELI- 
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CAVALI  E  R    DI    FLORA 

A*  CAVALIERI    FAVTORI   DI    DIANA: 

-  ...'avnoD 

A  Piramide  animati  del  mio  cuore  sa  àltretanto  inalzare  itu 
trofeo  d'Amore,  quanto  per  tiionfo  di. Marte;  Alle  radici  di 
lei  tanto  fanno  pullulare  i  Mirti,  e  le  Rofe,  quanto crefcér  le 
Palme,  e  gl'Allori  j  tanto  puoella  vantàrfi  d'andar  coronata 
da  vti'amico  verde  d'amorofa  Speranza,  quanto  di  refìar  molte 
volte  circondata  da  vn  gloriofb  vermiglio  di  fangue  nemico. 
Io  (pero  di  vedermi  ò  Cauaìieri,  tanto  da  vnatìaramaguer- 
"^^'"^5:^j^^i*&~  riera ,  quanto  da  vn'inceiulio  d^amore  foura  l'aria  de'inigliorf 
applaufi,  folleuato  alla  sfera  dcH'Eternitài  e  so,  ch'altre  tanto  alle  dolci  punture  4i 
fpinc  amorofe  ,  quanto  al  faticofo  acuto  dell'Armi,  mifirenderàfcmpre  impoflìt>ilc 
il  dcuiarmidasi  bel  camino.  Si  compiacque  la  facraFL  OR  A  con  ciglio  benigno 
di  legger  quefta  indift'crenza  nel  puro  foglio  del  mio  genio  i  quindi  èjchepcrniczo 
d'vn  temperato  Zefiro,  hammi  intimato  hor  bora,  che  quanto  prima  debba  conuo- 
car  gli  (piriti  dell'vno,  e  dell'altro  talento,  in  aiuto  di  V  ENERE,  acciochequeidel- 
l'vno  reftifichino  ad  AMORE  la  cara  gratitudine,  che  profefTo  alle  Saette  di  lui,  t# 
quei  dell'alno,  abbattendo  le  forze  di  chi  tentò  d'incatenarlo  ad  vn  Lauro,  faccialo 
vna  fedegencrofa  al  Dio  dell'Armi  del  riuerjto  ollcquio,  che  profefloà  quegli  arnefi 
ìmmortshjchefurtiuamentcfono  trattenuti  ih  Defo.  Comparirò  con  Picca,  Azza, 
Stilo,  e  Stocco  a  i  cennidiquefìavezzofa  Dea  fulTeatroftabilito  in  quella  Cittade, 
nel  tctrenodicui  ftanno,  comein  vn'Aprile  eternoifioridella  lelkzzaj^e della  Ca» 
ualerij.  Venite  ò  Caualicri  di  Diana,  che  fé  bene  noi  ritrouerete  fiero  l'animo,  iru 
abbatterui ,  mi  conofccrete  anco  pietofo  in  honorar  con  vn'oe^orato  nenibo  di  Fioii 
d'amore  le  voftre  cficquic.  Io  fon  deliberatoci  venire ,  Jilc  lue  te  ui  à  comparire. 

P  Artico  quefto  miracolo  dell'Arte  dal  Teatro  ,  fubito  li  Si- 
gnori Maftri  di  Campo  gli  diedero  il  Padrino  ,  che  fu  il  Si- 
gnor ANTONIO  GALEAZZO  MALVASIA,  allacuicom- 
pirezza  concerraua  riccamente  all'iniprefa  del  Caualiere,  la  no- 
biltà dell'Habito,  con  Banda  pure  Incarnatina,  e  pizzi  d'Argen- 
to, con  Aironi, e  molte  Gioie,  accompagnato  da  quattro  Staffie- 
ri,.e  due  Paggi ,  veftiti  d'vna  Liurea  molto  nobile ,  di  color  mo- 
rello ,  compita  ,  e  regalata  di  Bottoni  Gialli .  ,  ;<^r)  ^^ 
. .  Accommodató  dunque  ciafcheduno  di  loro  al  Tuo  pofto,co- 
minciorono,  da  ambe  le  parti,  à  rifuonar  le  chiamate  de'  Tam- 
buri, Gilde  ben  tofto  i  due  Campioni, con  vn  maeftofo  paiTcggio, 
con  leggiadriflimi  mouimenti  dì  vita,  elTercitando  la  mano,  e  il 

braccio 
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braccio  in  graziofl,  e  viuacr  portamenti  di  Ficca,  auanzandofi 
pianpiano^fi  riduiTero  al  mezo  del  Teatro,  doue  fubito  con  vn 
g^ncrofo  ardire,  tre  voi  cefi  ruppe  L'vno  nella  tefta  dell'altro  la 
Picca  5  e  pofcja  le  deflre  de'  Signori  Padrini,  furono  fpeditiffima 
iri  porgere  à  ciafcheduno  di  loro  vn'Azza ,  con  la  quale  franca- 
Àiente  operando,  e  con  belliflìma  deftrezza  1  vno,  cJ'altro  man- 
dandola in  pezzi,  ricrearono  de'  riguardanti  la  vjftaj  e  percl^fe-^ 
s'erano  tanto  ridotti  alle  ftrette,  ed  auicinatifi ,  trhenoq  vi  rima*, 
nfeua  luogo,  né  commodità  di  valerli  dello  Scocco ,  traffero.  ea^ 
tf'ambi  vnò  Stilo,  e  con  improuifa  rifoiuzione,  tentarono  pffefe 
liouelle,  di'mahiera,  chéàironofoczati  i  Signori  Maftri  di  Cam* 
pD,  di  leuar  lorodi  nwno-qùeft'armi,  e  dargli  quel  luogo ,r.€h^ 
fi  ricercaua  per  il  valerfi  dello  Stocco .   Quindi  è,  che  con  quejlq 
reciprocamente  ferendofi,  colpirono. il  nurttero.di  cinque  co|^^ 
il  Valore,  e  ladeilrezzà  ammirabile  de' Signori  Maftri  diC^O^pCV 
col-  difpartimenfo  de'  Caualieri ,  diede  fine  à  quefto  dilcitfc©,;;^^ 
Gofidliatequefte  concertate  difcordie,  diedero  occafione  al-.£a-, 
ilàtìero  Mantenitore,  di  pigliar  con  la  deftra ,  in  argomcntOidi 
'Pace,  la  finiftra  dell' Auenturieroj  e  di  paleggiare  il  CampQ^ 
féguendo  quefto  pafteggio  Tempre  le  truppe  deUe  Inuenzioni^epl 
farne  due  ali,  à  fine,  che  arriuando  d'auanti  a'Prencipi,e  Dame, 
fctmandoti  infieme  co  i  Signori  Maftri  di  Campo,  fi  facefle  loro,  à 
detti  PRENCIPI,  e  DAME  vna  profonda  riuerenza,  come  fi 
fece 5  vedendofi  nel  medemoiftante,  gli  Staffieri, col  pigliar  le-> 
Torcie,  di  fpalla  fottomano,  far  vna  graziofa  mutanza,ereftan- 
do  i  Caualieri  in  mezo  a' Signori  Maftri  di  Campo,  fi  diede  agio 
a' Signori  Padrini,  col  corteggio  delle  loro  Liuree ,  ancora  ài 
far  le  dette  riuerenze ,  s'incaminarono  per  andar  à  ricourarfi  nel 
'Giardino  di  Delo .  Qui  fubito  i  Signori  Maftri  di  Campo  faliro- 
nodi  nuouo  i  loro  Caualli  5  all'hora  apunto,  che  s'vdì  tutta-» 
riempir  r Afe nà  d'vn  fuono,  che  fii  armoniofo  Araldo  dcli'arriy 
uo  in  Campo  del  fecondo  Mantenitoro- 
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V  B I T  O ,  che  furono  qucfti  Caualieri  entrati, 
e  raccolti  nell'interne  delizie  di  Dclo,  che  mio- 
uè  armonie  di  fonare  Trombe  5'vdirono  dju. 
quei  verdi,  òc  intimi  rcceflì,  e  più  che  mal 
auualoratefì  videro Je  faci,  e  ie  fiamme  delle 
Statue  collocate  a'  fianchi  del  gìand'Arco:.  Al 
che  accorrendo  i  Signori  Madri  di  Campo,  diedero  jnfailibirin- 
dizio  di  nuoua  comparfa  di  Mantenitore .  Né  vana  tu  la  fpcrart': 
za",  poiché  fubito  fi  vide  comparire  l'Inuenzione  del  Sig.  CES  A- 
RE  MARSILI,il  F£RViDO,fottonomedi  FERRAMONTE, 
òcdel  Sig.  Co.  ANDREA  GHISEGLIERI,  l'AV VALOR ATO, 
fottonomed'EPIMISTE  di  PERSIA,  Caualieri  d'APOLLO. 
Per  moftrar  quefti  due  Cauaheri  la  loro  denota,  e  douuta  grati- 
tudine verfo  l'Eccellentifs.  Cafa  BARBERINA,  per  rjccuutc-» 
gratic  5  alcuni  giorni  auanti  al  fuono  delle  2  3 .  Hore,fecero,  che  fi 
vedeficro  volar  per  l'aria,  quafi  tante  tuligini  di  neue,con  nuouo, 
e  memoreuolefpettacolo,  per  tuttala  Città,  e  particolarmente 
per  la  Strada  di  S.  Mamolo,  mentre  era  più,  che  mai  frequente  il 
Corfo,  li  fcguenti  Cartelli  imprefli  à  carratterediranguceffendo 
occultamente  gettati  dalle  più  alte  torri,  6c  cime  de  gli  cdificij. 

FERRAMONTE  DI  PERSIA 


ki  wi-^*'-' . 


CAVALIER    D'APOLLO 


A*  CAVALIÈRI  PRETENSORI  DE  GLI  ARNESI  DI  MARTE. 
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E  R  l'aria  vitale  àt\  mio  feno  mai  non  hanno  fpicgàto  il 
volo  l'ali  d'Amore .  Sii  la  colonna  faldiflìroa  del  mio  petto 
mai  non  ha  poggiato  l'arco  di  quel  Dio  ;  Nel  Diamanto 
fortiflìmo  del  mio  fpirito  mai  non  ha  imprcflo  fegno  veruno 
lo  ftraledi  quel  fanciullo.  Nèdalgelo  tcnaciflìmodel  mio 
cuore  ha  fìn'à  queft'hora  cauata  pur  vna  minima  flillaquel- 
linfocato  Nume;  Quindi  è,  che  poco,  anzi  nulla  mi  fol- 
lecita  ranimo,ch'egli  viua,ò  libero,  òfchiauo,  ch'alberghi 
ò  in  Delojò  in  Citerà.  Nacqui  con  vn'iftinto guerriero, 
«d'altro lume  nonintcfigiàmai.c'habbiad'accompagnare 
gli  fplendoridel  mio  Natale,  che  quello  delle  fcintillc  dell'Armi.  Sotto  il  Duce  lu- 
niin&fo  di  Delo  m'accingo  al  bcllicofo  cimento,  determinato  in  BOLOGNA,  con 
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ifpjriro  generofo  j H'onorarmr,  e  là  cernìcc,  e'J  fijnco  defì^EImo ,  e  della  Spada ,  pro- 
porti  inguiderdonc  al  più  forte  Guerriero.  La  Maeftà  diquel  Tuo  Lauro,  in  cui  TAPI 
gloripfe  hanfabricato  i  dolci  fa ui  dell'Italica  Pace  folo mi  muouc,non  l'Argfntodi 
quella  catena ,  che  ftringe  Cùpido  à  quello  fteflo  tronco .  Al  verde  di  quella  fac-ra-. 
pianta  viuono  le  mie  fperanzc  Marziali;  Sotto  la  tutela  di  qqellcfrondi  sp,chemat 
pon  mi  nuoceranno  i  iulnaini  contrarij,_  La  mia  fronte  ajpitdedi  sigran  Lauro  of- 
frirà mai  Tempre  vn  tributò  déuotodi  bcllicofi  fudori.  CoftTparirò  dùnque fefìza:; 
vedermi  iJlumioar'il  camino  dalla  faccnociuad'Amore,  e  còn/icurafpèrariK^detla 
Vittoria,  pofciache  rabbominazione  del  di  lui  comerziodanneuole  mi  recò  forti)* 
nari  per  l'addietro  tutti  gli  efliti  delle  mie  più  pericolo/e  imprcfei  Ne  penii  quella 
noiofa  inquietudine  de' Mortali,  c'habbiain  alcun  tempo  ff/ai  à  feguirla ,  ma  fr  rc^ 
puri  ella  &ìia£,  ogni  volta  jch'io  mi  compiaccia,  ch'il  volubile  dei  fuo  moto  pofla 
fcguir  la  traccia  de' mici  penfieri  immortali.  V'afpeticrò  sul  Campo»  -V:c*nitp..'*| 
JJi  Tauris  li  20.  Ftbraro  1628.  «       .-.wJ 

1  Ji^J     * 
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EPIMISTE    DÌ    PERSIE 


,M  i. ^C  AV A  L  m  R    d;  a  P  O  L  L  à^^^i^ 
a'Càvalieri  favtori  di  citer'èX^ 


■    ■  ■■  -  :£:ip 

SPETTA  TEMI  pur  fui  Campò  -fìabilito  in  quei^aii 
Città  ,  Jc  cui  glorie  non  è  giorno,  che  non  feminl  la  Fami 
per  lo  noftro  Cielo ,  e  le  cui  rare  bellezze ,  non  è  momen* 
"to,  che  come  figlio  di  quel  albergo  beato,  notvfiiòrmòrì 
il  noftro  Eufrate.  Comparirò  per  prouarui  coarArroi-i' 
che  giuftiflima  è  U  prigionia  d'Amore  in  Dclo, f  erch»^ 
quando  mancailero  tutte  l'altre  querele,  le  quali  hanno 
contro  di  lui,  il  Cielo,  eia  Terra,  q^ueft'vna,  d 'e  (Tèi  fi  fatto? 
colpeuole  verfo  la  maeftà  del  miogran  Nume,  è  bafteuclc 
a  condennarlo.  Kèaltroue meglio, ch'a  piedid'vin  iLftUra 
legar  fi  poteua ,  eflendo  ragioneuolc ,  che  riufcifie  vn  giorno  figidiflìmo  torm^ntc^ 
quellapiantaadAmore,  laqual  nacque à gli fpiritidi crudeltà,  promo/fa  da vo^féddo 
ftrale  di  quel  cieco  Dio,  contro  le  amorole  arfure  d'A  P  OLL  O.  Se  quel  fapcJQiM 
iecefudarla  fronte  del  Sole  infruttuofamente  per  Dafne  su  le  campagne  d'A  njtrifo, 
perche  nondoueua  egli  ancora  in  giuda  vendetta,  vicino  alla  itelfa  Ninfa  t'raùcftJta^ 
dVnfacro  verde  di  pianta  immortale,  gelar  miferairientc  nell'ozio?  Nè-fi^y  eh  f 'te- 
ma già  mai  di  fconcerto  alcuno  ne}!' Vniùeffoi,  per  tal  prigionia,  che  faprà  b^^gJ^tl 
mio  Dio  trat dalla  ftellad'Amore  tanti  inriuflì,  che  farianoc^pà^i  à  foftcn.6r  mjll<p 
Mondi,  e  con  la  mano  di  lumiriofo  raggiò  difpéHfarli  per  tutto .  Più  noti  fcraib,  ch'i? 
chiaro  luttae' dell'Armi,  le<]U3li  mi  vcogònbOcùramcntepronlèfi'é  dalla  gagliardi  j 
del  mio  braccio,e  dalla  intepidezza  del  fni^cuòr^,  fcintilla!]dp,mi caramente  nq^gli 
ce^hijiuijjendcimpatienic  della  Vittoria^.  ' -r.,  r  J    r  tt'ì 
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I  Primi  dunque,  che  comparuero,  furono  due  Trombetti  ve* 
ftiti  alla  Perfiana  :  Tvno  era  quello  del  Sig.  M  ARSILI, ch'era 
d'azzurro  amante  coperto:  l'altro  del  Sig.  GHISEGLIEKI ,  di 
rodo ,  emendo  ornamentati  egualmente  i  drappi  di  Fiori  d'oro, 
&  di  rileuati  Alamari  d'argento  nel  petto  con  f tappature , che  li 
cadeuano  d'attorno  :  Dalla  vaga  Zarcola,chehaueanoin  capo, 
pendeua  vna  longa  cafcata  di  penne  de'  medefmi  colori  j  Argen- 
tato Cothurno  gli  veftiua  il  Piede  fino  al  ginocchio  :  e  nella  Pen- 
na della  Tromba  del  Turchino  era  dipinta  la  fua  antica  Impreca 
Caualerefca  ,  la  qual'è  vn  Monte ,  la  terza  parte  di  fbtto  neuofa, 
l'altra  di  mezzo  tutta  piena  di  fiamme,  e  lapiùaltafommità  tutta 
di  bellirfime, e frefchiffime  verdure, col  Motto,  PER  TOT  DI- 
SCRIMINA .  Haueua  il  RofTo  nella  penna  pur  della  Troiiiba 
vn'Imprefa,  che  per  corpo  teneua  vn  petto  di  lucidiffimo  accia- 
ro,da  cui  fi  partiua  vn  riflelTodi  raggi, che  terminaua  in  vn  cuore, 
col  Motto  HINC  VITA.  Veniuano  dietro  quattro  Paggi  Mori 
veftiti  nel  medefimo  modo  su  quattro  Caualli  bianchi,  portanti 
quattro  Lancie  Afiatiche  :  Due  di  quefte  mandauano  odora- 
tiffimi  fumi  al  Cielo,  &  erano  finte  Alberi  rimondi,  attorniate  da 
frondi .  L'altre  due  Lancie  erano  le  folite?  che  haueano  fbpra_. 
l'Impugnatura  in  vece  di  Schifa  vna  Palla  fchiacciata ,  e  fotto  i 
dorati,  e  lucidi  ferri  delle  punte  erano  quattro  longhifiìmi  fuo- 
lazzi  arabefcati  d'argento  ,  e  d'oro,  come  ancora  le  Lancie ,  6c 
erano  portate  da  quei  Paggi  fallate,  cioè  vna  da  Suolazzo,  e  l'al- 
tra nò  :  due  erano  però,  come  farà  per  tutto  il  redo  della  com- 
parfa  Turchine ,  e  Tal  tre  RofTe . 

Seguitauano  dietro  à  quefti  quattro  Giganti  d'altezza  di  7. 
Piedi, e  mezzo, i  quali  erano  talmente  ben'imitati,  che  rendeua- 
no,  e  terrore,e  diletto .  Erano  veftiti  con  ricchi  fregi  all'antica  : 
Portauano  nella  deftra  vna  gran  Mazza ,  la  quale ,  à  tempo ,  da 
ben  25.  punte  gittaua  in  gran  diflanza  fauille  di  foco,  e  fiamme, 
che  pigliauano  vn  gran  Globo  d'aria,  e  lo  rendeuano  infocato 
con  gran  diletto.  Portauano  i  Turchini  nella  finiftra  due  gran 
Targhe,  nelle  quali  erano  dipinte  le  due  Iraprefe  del  Sig.  MAR- 
SILI  s  rvno  imbracciaua  ITmprefà  della  Tua  più  antica  Academia 
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de*  <;  1 EAT I ,  là  quale  hauea  per  corpo  le  famofe  Stelle  Virgi- 
.lie,ò Pleiadi,  Stelle  torbidc,ònebulofe,lequali  meglio  nel  rigore 
del  freddo  di  Gennaio,  che  nell'ardor  del  caldo  di  Giugno  li  di- 
ilinguono  in  Cielo  da  riguardanti,  col  Motto,  FVLG  LR  H  D  AX 
ALGORj  Ilnomeera  il  TORBIDO:  Tencua l'altro  la  (uà 
Imprefa  dell' Academia  de'  T  O  R  B I D I ,  la  quale  per  non  difco- 
ùaiCi  dairaltra,  Se  hauere  corrifj?ondenza  con  l'Imprefa  generale 
della  medefima  Academia,  ha  per  corpo  pur  le  medefime  Stelle, 
le  quali  fingono  alcuni  Platonici ,  e  Poeti ,  elTer  la  Coppa  di  Ne- 
ftore^e  di  Bacco  nume  deirAcademia ,  alla  quale  prima ,  che  l'a- 
nime vengano  in  quelli  corpi ,  vanno  à  beuere  il  iapere,  e  la  glo- 
ria 5  e  tanto  più  gloriofe,  e  dotte  in  quello  Mondo  riefcono, 
quanto  più  del  Vino  dell'Influenza  di  quella  Coppa  beuono  : 
col  Motto,  EXHAVRIENTI  DECVS ,  il  FERVIDO .     • 
-r  L'vno  de'  due  del  Sig.  Conte,  portaua  la  fua  Imprefa  Acadc- 
mica,  che  ha  per  corpo-  vna Caraffa  con  vn  poco  di  Vino,  efpo« 
ila  al  Sole,  col  Motto  Francefe:   PLVS  PLEIN  PLVS  lE 
BRVSLERAY,]' AVVALORATO.  E  l'altro  vna  fiamma  fo- 
ura  d'vn  Monte  tutto  coperto  di  neue ,  e  di  giaccio,  col  Motto 
ARDO  NEL  GELO.  Per  alludere  in  tal  guifa  all'amor  pudi- 
co, il  quale  nel  gelo  dell'honeftà ,  e  nel  freddo  d'vn  modello  ti- 
more fi  conferua . 

Caminauano  vno  folo,due  accompagnati ,  e  l'altro  pur  folo. 
Dietro  quelli  veniuano  à  Cauallo  due  Signori  Padrini  j  quello 
dell'vnocrailSig.Caualier  FERDINANDO  COSPI  Came- 
riere del  Sereniflìmo  GRAN  DVCA  di  Tolcana  Spettatore-»  5 
oc  hauea  quattro  Staffieri,  oc  vn  Paggio,  due  auanti  la  teda,  due 
dietro  là  groppa,  e'I  Paggio  alla  Staffa,  veftiti  di  Rafcia  turchina, 
guarnita  d'argento  Tpeffo,  con  calzetta,  ligaccio,centura,  rnani- 
che^c  fafcie  da  capello  gialle  guarnite  d'oro ,  oue  facea  bifogno , 
che  accompagnauano  efquifitiffimamente  la  diuifa  del  fuo  Ca- 
ualiere,  con  Spade,  Pugnali,  e  pennacchiere  à  i  Capelli.  Egli, 
come  l'altro  Padrino,  che^pure  di  Liurea  fimile  concertaua  il 
Cauaypre  della  fua  Famiglia,  ilqual'cra  il  Signor  VIRGILIO 
Kvj  F  GHI- 
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di  nero,  e  d'oro,  cfl^ndocarichi  di  inòlfé  Gioie, fra  le  quali  pcn-  _ 
deano  dalla  fpalla  al  fianco  ricche  Bande, donateli  da'  Caualiisn, 
conformi  alfe  loro  diuife .       c'infibi^-ugi-i  £b  oh\J  ni  onojjp^n-  ';  . 
/:'>  Dietro  a  quelli  Veniùano  i  duéCaualrcri  fii  per  barn  e  ti  te  vediti 
con  ricche  Pennacchiere,  che  tra  Gioielli,  s  Fiori  li  follenaiaano 
à  guifa  di  Turbante  coronato  ,  di  grande  altezza ,  dietro  a'  i:^uali 
attaccati  giù  per  le  fpalle  li  ftencjeuano  ampij',  e  vaghi  fauorii 
In  mezzo  della  parte  dinanzi,  tra  l'ondeggianti  piume  erano  due 
animali  d'egual  grandezza,  e  quafì  della  medefima  torma.  L'vno 
era  quella  Lince,  la  quale  per  la  confederatione  Academica  del 
riceuuto  Smeraldo,  è  tenuto  per  le  loroConftitutioni  il  Signor 
M  ARSI  LI  di  portare  nello  Scudo  fuo  gentihtio  j  come  Infegna 
di  quella  famofa  Academia  de  Signori  L I NG E  I ,  alla^qùale  fi 
ritroua  afcritto,  hauendole  dato  il  deto  del  Cuore,  per  etTer  lega- 
to di  perpetua  fede  con  quel  preziofo  annello.   L'altio  era  viu 
Leone,  come  animai  fegiiace,  e  riuerente  delI'APL  BARBE- 
RINE  .   Quefti  haueano  le  fopraue{li,e  le  Barde  di  Veluto,  rvti 
però,  conie  tempre,  azzurro ,-&:iraltro  rollo,  ricamati  di  Canuti- 
glia d'argento,  6c  oro,  con  vaghitlimO  ditfegno,  non  folopér  gli 
andamenti,  ma  perle  rileuate,  e fpetTe^fregiature ,  che  terriiina- 
uano  in  vaghiflimi  merli,  e  sfondate  irappature  ►  Haueano la_i 
Zagàglia  in  mano,  e  loro  péndcanocon  gemmati  ornamenti  le 
ritorte  Spade ,  ò  Scemitarre  dal  fianco .  -  Seruiuano  quefti  due_-> 
Cauàlieri ,  di  Staffieri  otto  Peicz .   Quefti  fono  Pertiani ,  i  quali 
corrono  vclociifimamente  fcalci ,  (  e  però  erano  dalla  mezza  coi 
fcia  in  ^iù  nudi  )  hauendo  la  pelle  de'  piedi  tanto  dura ,  che  fer* 
randogli,  come  i  Caualli ,  non  fentonola  puntura  de'  chiodi  ^ 
Haueano  ciatcheduno  alle  fpalle  attaccata  vna  Palla  di  rame3 
tutta  traforata,  e  molto  leggiera,  la  quale  portano  in  bocca  mtvi* 
tre  corrono,  perche  nel  corfo  pollano  per  quei  fori  prender  il 
fiato  più  agiatamente.  Giubba,  e  Girelli ,  fino  à  mezza  cofcia_i 
copriuanò  la  perfona ,  vn  bianco,  e  più  lungo ,  che  ftaua  attac* 
cato  ad  viìa  vefte  biacca ,  che  portano  fotte  5  l'altro  di  quattro 

era 


4? 
era  turchino,  oc  d'altri  quattro  roflfo ,  come  il  rcfto  della  giubba , 
tutti  fregiati  di  Fiori  à  ipoluere  d'oro  ,  con  rileuati  Alamari  tatti 
à  cappe  d'Argento  nel  petto.  Erano  fecondo  la  loro  vfanza  nelle 
Cintura,  e  fotto  le  ginocchia  cinti,  alle  cui  Cinture  ftauano  at- 
taccate Campanelle,  ò  fonagli  di  bronzo  fatti  à  guifa  di  nespola, 
di  fottilidìaio,  e  dolce  fuono  :  Portauano  vn  fiaichetto  d'acque 
odorifere  in  vna  xnano ,  con  la  quale  fpruzzandofì  il  volto ,  e  d 
ricreano  nel  caldo,  e  fpeflo  fpruzzando  anche  i  Viandanti,  fi  fan-? 
no  dar  la  Mancia  con  bello  affronto  focto  nome  di  Corcefia_.: 
Nell'altra  teneuano  il  fuo  {olito  jVIanarino  leggiadramente  or- 
namentato, il  quale  haueua  in  cima  vnachiatiffima  fiamma,  la 
quale  per  molte  Torcic  rendeua  chiaro  lume..  In  tefta  copriua 
loro  le  chiome  ben'intefa  Zarcola  coperta  dlpezzi  d'argento,  e 
d'oro,  da  cui  lunga,  e  riuolta  catena  di  penne  fcendea  loro  verib 
il  dorfo  .•  I  quattro  Turchini  andauano  à  mano  deftra  del  fijo 
Caualiere ,  e  i  quattro  Rofliì  pur  l'vno  dietro  l'altro  andauano, 
come  i  primi ,  alla  finiftra dell'altro. 

e  Dopo  quefti  fèguitauano  i  2.  Caualli  Leardi  à  4-  à  4.  cauak 
cati  da  fei  veftiti  da  Spiriti  aerei ,  coperti  fino  à  piedi  di  longhc 
fquamme  fatte  di  Lamma  d'oro,  profilate  d'argento,  inmezo  à 
ciafcheduna  delle  quali  erano  dipinti  tré  occhi  di  color  giallo,  e 
roffo  k  Le  mani,  e  piedi  erano  canti  artigli  5  Armauano  Icfpallcy  ^ 
gombiti ,  e  ginocchia ,  ifpide  volute  verdi  j  del  medefimo  colore 
era  vn  Girello  vagamente  frappato  à  fogliami,  che  li  cingeua  at- 
torno ,  fotto  il  quale  vfciua  lunga  coda,  imitante  il  redo  dei  dor- 
fo, la  quale  foura  le  groppe  de'  Caualli,  con  vaghi,  e  varij  groppi 
ftendeuano.  Pendcaloro  fopra  le  fpalle  vna  longa Zazzera,  tutta 
tempeftata  di  goccie  di  giaccio:  Haueano  tre  inargentate,  e> 
verdi  corna  ritorte,  che  gliornamentauano  il  làruato  vifo:  Dal 
dorfo  loro,  s'alzauano  verfb  il  capo  quattro  ale,à  guifa  dì  volanti 
Perle,  le  quali  erano  coperte  di  mmuti  pezzi  di  Chriflallo,  haucn- 
do  in  mezo  ciafcheduna  di  loro  tre  occhi  di.Talco  vagamente-^ 
coloriti .  Mandauano  fuori  dalla  lor  bocca  taluolta  fauillc  di 
fuoco  5  e  con  catene  nella  finiltra  frenauanoi  deflrieri,  tenendo 
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cella  delirai  in  capo  al  jrjanicd.in  vececli  sferza  dtieScr(5entl:  fi 

che  taceuaiiOL  belJilTima  villa .   Parca,  che  fi  condiicelTero  dietro 
YH  Monte»  per  efler.;ad  efTo  attaccare  Catene  ,  che  teneano  inu» 
manm"ie  bene  era Xoftenuto, ancora  da  molti,  altri  fimili  Spiriti 
aerei;:;  feura  ài  quale  ftaua  vn  tiechiffimo  Tempio.  Dalla  parte 
inlerjore  dei  .Collej  afeendeuano  alcune  llrade  recinte,  e  rilTerrate 
dàliepatci  Jaterali  da  fiorite,  ebrea  compofte;  Siepi-,  le  quali  giun- 
geuarìo  in  vna: quadra^Pianura>  pur  medefimamente  recinta,  e 
ri{ferrat3i>dà  beJliflìme  verdure,  che  bcn'imitauano,  e  moftraua- 
HO^  chreiofTcroie  delizie  dei  Monte Tarhafo.  Quiui  erano  cin- 
que fGailalìe  Nmfejchc  auantx  quell'ai tiilìmo  Tempio  ftauano . 
Queftxra  il  Tempio  deUTmmbrtalitade,  oue  à  mortali  l'eternità 
fi' di^penfa-   Di qqeflo  fono  Miniftre  le  Mufe&  e  Sacerdote  ApoU 
lòi^irl  quale  fi  rifrcruaiia  affilo 'eo-n  quattro  al  tre  Mufe  in  dorato, 
eluminojfo.TcononelIa  piùlontana  parte: della  ralita,Ja.quarera 
alla -parte  sdinanzi'. -Non  so  i  fé  Mole  alcuna  tirranneggiò  gli 
fguardi  de'  riguardanti,  quanto  qùefta  *;  Il  BalTamento,  le  cor^ 
mci'yC  i  fìgur^tifj  &alafj  termini  del  piediftallp  erano  tutti  d'oro 
di'ilbaifo,imezQ,-|6c intiero  rilicuo se qucftoèianuUa  nfpetio  alla 
finezza  del  Jauorp.  Jn  mez^c^r^aqueilo  da-termini  djuifo  in  1 2» 
^atij,ne'  qUàh  òraiio  Iiwninofi  jiii  2.  Segni  della  grande,  6c  obli- 
qua-faifciadelrGelefte  Zodiaco^  titefoflentamento,  e  vita  dell' V- 
niuerfo  fi  appella  i  Sopra  <^UQfti  fi  folleuauano  8.  Colpnne  ca- 
HBllate  di  beh'incefa  architettura  compofita  :  bafe,  e  Capitello 
doiiato  -  Dalla  bafe  fino  alla  terza  parte  èrano  i  Cordoni  di  lam- 
nqa'iii'pro,  e  ipirimilitlelli  feorciati  d'oro  polueri za to,  e  i  piani 
crano^ifini(fimK>Cri.ftallo,  cpsj: vagamente. con teflo,  5c  vnito, 
che  fuperaua  di  gran  longa  la  lucidezza  ,  e: bellezza  de'  più  fini 
Diamanti ,  rendendo  tanti  rifle/E  in  diiierfe  .parti ,  quanti  erano 
ìiojdtìy  che  percoteano  in  ciafciicduno  de'  pezzi .   Brano  quelle 
adita  tetza  parte  pìir  di  dorata,  e  circolar  corona  recinte  >  fegui- 
tando  fino  ai  Capitello,  Ce  bene  con  diuerfo  ordine  con  la  mede^ 
fima  vaghezza, e  materia,  efieiido  nelcauo  de'  fgufci  l'adaman^ 
tiiio  CriiìaUo,  e  nel  piano  delle  lille  la  Jamma  d'oro.  Andauano 
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£alla  Corona  (ino  al  Capitello  Ter peggìando  i  tronchi  dciramatc 
NjFìfe  Dafne,  e  Clizia  3  le  foglie  delle  quali  frondi  elTendo  fatte  di 
lamma  d  oro  velate  di  verderame,  fuperauano  di  gran  lònga  il 
naturale,  agguagliando  di  bellezza  l'Orientale  Smeraldo,  cornei 
f  iorj  fìnti  di  Clizia  poteano  far  di  fcorno  vergognare  i  véri-.  L'orò 
dell'architraue,  e  della  cornice  foftenura  da  capitelli,  ornatnen^ 
taua  i  tregi  folgo reggia n ti  di  Carbonchi,  Smeraldi)  Rubini,  Gia- 
cinti, «id'Amatifli  jndudremente  imitati  con  Talchi ,  Bocciedi 
Vetro  piene  d'acque  colorate  efpofte  a' lumi,  é  ton  finiflTimiCt^À 
ftalli  con  foglie  fottoà  propofito.  Godeua  atfai  più  rihfelletto 
di:  conofcerei  che  l'Arte  induftre  fua  figlia ,  fé  non  nella  virrù ,  e 
nell'altre  qualità ,  almeno  nella  veduta  fupqralTé  le  più  firib  gioie 
d'Eritrea,  di  quello,  che  hauria  potuto  godere  il  icnfo,'fefoflrerÓ 
ilare  vere .  -Ma  ciò,  che  aggiugne  ftupore  è ,  che  materie  sì  pre^ 
ziofe non  fono men  preziofe  deli-opra,  e  gioie  così  pregiate  cè- 
dono di  pregio  al  lauoro .  iSorgeuano  foura  le  cornici  qùacdro 
Piramidi  foura  quattro  piediftalli,có  palle  in  cima. Il  Piedillallo 
Engeua  di  faldo:DiamanDs  contefté  *  le  Pirarhfdi  di  fiammegi  * 
gianti.Rubini  fabrica'te,  e  le  Palle  di  brillanti  Zaffiri  incadi'atè; 
Nella  parte  di  dietro  s'crgea  pur  delie  medefiiiiè  Pietre  coma  Vnà 
Rcnghieraf  tutta  baiauftrata  alla  itìodernat  Tra  le*  quattro  Pfrai 
tnidr,'e quefto  Poggioibrgea  vn  técilito  di  ben^'ornamentatétìitii- 
raglie, terminate  con  vji a  Cornice y foura  la  qUaJd  s'ergeUa  Vnai» 
grarkCripola  à  8.  faccio-,  di  difpaiii  però  grandezza.  Tntórtwxà 
gli  aiigoli  delle  quali  fi Hend^aanodegrad-aildoii  purtì!tó'']2)^tìi 
mancia  &  tra  lefaccie  eranogli  Spiragli,  e  le'fineftreornàitì'èhfaitó 
d'oro^  ^  della  più  vii  materia ,  cl-W  vi  tbflb  ^d-àj'getìto  ^  '  A'^  pi^ii 
ài  queila: fopra  la  camice  della  muVagha  su  ahangóli  eMtìtàHls^ 
^ate  8f.  Statue d orov6tibpra q^efta Giipq}^^d%gea pwfif^iì^iU 
ira ,  ia-cima  della  quak  draiv<na'Sfatua  itìtt^a  àfìeme  ét«V'(ìifirté^ 
l'altre  Sculture  da  mààìXté  mìiilok^eCcdkft'tié'SJcHitotèP'Sill^fì^ 
no  di  quefto  TempioL.mMjrriO'a^  ìtsino^'Afòìiò^tstìói^UsÀtto 
.Vafideicrìtti  da  PodtiipeEcgutjbétóde'  quktTrO^^Blidmefiti ideila 
lllJàmade^ùali,•ttì€dIia^^tc  lariiitofi  dal  Sole  yS^^actatio  tutte  le 
tìdj  co  fé. 
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cofe .  Sopra  la  failta  del  Tempio  in  aria ,  fenza  vedere,  oiie  foffc 
appefa,  ftaua  la  Fenice  con  vna  chiara  fiamma  ,  che  la  cingea_. 
d'intorno  j  cofa  che  rendea  vaghiflìma  vifta .  Sopra  tutte  le  Cor- 
nici, Cupole,  Piramidi,Capitelli,  Piediftalli,  e  termini  eranopalle, 
che  faceano  chiare  fiamme  non  fblo  per  illuminare,  ma  per  dar 
materia  di  riflefTo  ai  Criftalli,  e  à  Talchi,  come  s'è  già  detto,  oltre 
la  grande  illuminazione  del  Teatro .  Erano  le  Muiè  tanto  quel- 
le ,  che  erano  nel  Tempio ,  quanto  quelle ,  che  erano  nel  quadro 
delia  Pianura  auanti,  veftitc  con  habiti  nuouamente  fatti  a  quc- 
flo  fine  in  quel  piùefquifito.modo  ,cheda  i  più  eccellenti  Poeti 
vien  defcricto,  fciegliendo  però  quello,  che  fra  lo  (concerto  ha- 
uea  tal'vnione,  che  pò teiTe  render  vaghi,  e  leggiadri  i  moti,  e  le 
figure,  che  doueano  fare  quelle,  che  haueano  da  danzare .  Inanzi 
al  de^tto  prato  fi  folleuaua  vn  Monte,  à  piedi  del  quale,frà  il  Loto, 
la  Pioppa,  il  Salice,  l'Oliua,  &  il  tupino.  piante  tutte,  che  al  mo- 
to del  Sole  fi  riuoltano,  6c  alcuna  di  loro  ancora  ne'  torbidi  gior- 
ni dimoflra  Phore ,  fi  vedeauo  Leucotoe,  e  Chzia  non  ancor'in- 
tieramente  trasformate,  ritenendo  anche  il  Capo,  il  petto,  e*l 
dorfo,  benché  foflegià  traueftito  di  verde  lumato  d*oro .  Le  brac- 
cia già  mutate  erano  fronzuti  tronchi,  e  rami  verdeggianti  nel 
medefimo  modo  di  quelli,  ch'erano  attorniati  alle  Colonne-». 
Poco  più  alto  fi  vedeua  il  Caual  Pegaib,  che  fingendo  di  zappar'il 
fuolo  col  piede,  daua  occafione  all'Arte  di  far  forgere  in  aria-» 
graziofiffi^mo,  e  limpidiffimofpruzzo  d'acqua,  e  certo,  che  mano 
alcuna  di  gran  Scultore,  non  fiiperò  già  mai  nell'eccellenza  l'opra 
di  quefto  alato  deftriero .  Sotto  il  Tempio  nella  Cauerna  del 
Monte  vi  fi  icorgeua  il  gran  Serpente  Pithone,  fimbolo  di  quella 
putredine  ,  che  corrompe  PVniuerfo,  faettato,c  morto  da*  cal- 
di, e  potenti  rag^i  d'Apollo,  il  qual  gettaua  dalle  fauci  grandif- 
fìma  quantità  di  fiamme ,  e  fuoco ,  fimbolo  delle  Stelle  cadenti , 
6c4'alrfe  ignite  Iniprefljoni  Meteorologiche. 
"  or^Qildla  Inuenzione,  come  fi  farà  potuto  ofTeruare,  tcntaua 
dal  vago  di  paffare  all'ammirabile,  per  nutrire  continuamente 
cpjì  maggior  diletto  la  Curiofità  degli  Spettatori .  Ma  per  dubio, 
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che  la  grandezza  della  Mach  ina,  qual'cra  di  2  i.  Piedi  per  il  foda 
di  vn  laro^rnegliodi  i2.perraltrò,rongendo  3  7- per  la  Grettezza 
deirvfcita  di  Delo,  e  per  io  numero  de'  Gaualli ,  che  la  conduce- 
uano,  non  difcontinuafTe  l'ordinato  moto,  col  quale  douea  elTer 
portata,  ancorché  foffe  accompagnata  per  di  fuori  da  due  forti,  e 
g!udiziotiMaeftri,i  quali  nonlblo  poteflero  occorrere^a'  bifogrvi 
•della  Machina ,  ma  leneliero  aggiu'^1:atQ  l'ordine  delle  mutate^ 
.figure  dell.'accompagnacuia,'  6c  erano  vertici  IVno  da  Pantera, 
ócràitEoojJa  Leone, animali  amici-d'ApolIo,&: delle  Mufej'noh 
alle  prime-,  ma  allf.vÌ£«JiQ3iV£djUtc  era'ftata  efpofta .  Voltata  eoa 
agile  moto  auan  ti  i  PRINCIPI  .la  Machina;  kCaftalie  DÌUe> 
cercando  nell'arte  dellarmonja  il  Tono  più  dolce,  e  le  note  più 
lufìnghcuoli  ripigliarono  il  Tuono  lAirarmonicbconcentodella 
CUI  dolce  Sinfonia  fi  vide  Apollo  con  dorati  crini,  eluminofi  ràg- 
gi, che  gli  ornauanoJI  fcmbiante,aflifi3  foura  il  lucen te  fiio Tro- 
no inuifibilmente  dalla  più  lontana  parte  all'entrata, verfo  quella 
pian  piano  andarfi  mouendo  5  il  che  fu  per  notabile  fpazio  5  al 
moto  del  quale  i  Tocfi  delle  vaghe  Ninfe  Leucotoe,  e  Clizia  in- 
fieme  con  l'altre  compagne,  con  la  (olita  corriipondenza  riue- 
renti  andarono  riuoltando  le  taccie,  piegando  quafi  in  vaga  co- 
rona le  frondi  alla-rnaeftà  del  fuo  mitabil  moto  ^  finche  fuori  del 
Tempio,  quafi  del  tutto  in  aria  ,  vfcito  col  Trono,  foura  quello 
dleuàtofi  in  piedi,  con  la  canora  lingua  ne'  feguenti  metri  im- 
pofc  alld  6'  Sorelle,  chcftaaanofial  piano  del  Monte,  che  còn_, 
leg^dre  Carole  danzalTero  vn  Balio  5  i  quali  furono  per  tutp'il 
Tfia'tiQ  dafpenfati  quella  fera  da'  Signori  Padrini ,  6c  altri ,  ,che-i 
-accQtHpa^nauano .•  £, .. 
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V  E  S  Tyd  coppia  guerriera 
D'tnuifti  Eroi  3  €he  /otto  à  U  mia  /corta 
Fin  da  C Eufrate  al  piccioi  Ren  guidai  ,\  .^mh 

Ed  à  Cfupido  /pera 

i?i  li  istillo  :  Col  genero  fi  ardir:»  ch'in  feno  porta, 
J^&g<gi  tternar  de  la.  prigione  i  guai, 
-Ì^Vl.  O  mia 
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O  MÌA  Mltìia  Jèhterai 
L  Pria ,  che  la  Tromba ,  e'I  Timpano  ri/uo»i 

accompagnate  pur  di  balli  *  e  Juoni, 

f>  ,iAl  fine  delle  cui  armoniche  voci,  obedienti  con  leggiadri ,  e 
veloci  giri  del  piede  fnello  in  varie,  e  diuerfe  figure  intrecciandofi, 
come  meglio  di  molti  altri  può  render  vana ,  e  vaga  la  fefteuole 
danza  il  numero  di  5.  andauano  telTendo  il  diletteuole  Ballo, 
{ìnche  Apollo  di  nuouo  folleuandofi  con  la  canora  voce  al  pri- 
mo articolato  fiiono  della  fiia  lingua  fi  fermarono,  fèguitando 
egli  in  cantare  i  feguenti  Metri .  -  '-'  T 

ERMATE  homai  fermate 
Le  danZjAtrici  pianici  è  cedan  pure 
%A  ftrepito  Guerrier  cetre  /onore  ì  ' 

Po/eia  che  de  fiat  e 
Di  foflener  le  MarZi,iali  cure  ^  .;^ 

C^ut  de'  Campioni  miei  gionte  fi>n  l'hore»    ' 
--»i-     Figlie  del  Ken  y  che^fate  ì  j!;;J'ì!--  - 

fjj  L:Sù  Kjf4epa  mole  homai  quindi  s^inuoli, 
'-         Pot  che  s  abbaglia  il  Sol  fra  tanti  Soli.  : 

Ilche finito  poftofi  à  federe  ritornò quafì  inuifibilmentè,coI  mc- 
defimo  motOjal  fiiono  delle  canore  Ninfe,nel  primiero  luogo,  ri- 
tornando ancor  Leucotoe,e  Clizia  infieme  co  l'altre  amate  Com- 
pagne nel  primiero  (lato,  col  quafi  infenfibilmenre  ilàtural  filo 
riuerente  moto .  Stana  in  quello  tempo  la  già  detta  Accompa^ 
gnatura  co'  Caualieri ,  e  Signori  Padrini  collocata  in  ben'ordi- 
nata,  e  diuerfa  figura  dal  primo  pafieggio,  la  quale  occupaua  la 
maggior  parte  del  Piano  del  Campo,  che  rendeua  belliflìma  ve- 
duta .  Ai  partirfi  della  Machina  parte  dell'accompagnatura  an- 
dando inanzi  l'introdulTe  nelle  più  interne  parti  diDelo,  iègui- 
tandola  li  Signori  Padrini,  Caualieri,  6c  i  Giganti,  i  quafi  fi  fer- 
marono à  i  loro  polli,  per  appettar  Tarriuo  de'  Venttiricri. 

»>':^"  0  ^  '  FINI- 
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INITA  di  comparire  rinuetizionc  de*  Caua- 
lieri  d'A POLLO,  hebbe  campo,  fenza  di- 
mora alcuna,  d'auuanzarfì,  per  la  parte  oppo- 
fta,  quella  di  due  altri  Auenturieri .  Le  bocche 
di  due  Trombetti  fecero,  col  fiato,  rifuonar 
due  Trombe,  d'allequali  pendeuano  penne  di 
Zendado  verde,  ftrifciate  d'Argento.  Campeggiaua  nobilmente 
in  ciascheduna  di  loro  graziofa  Imprefa  ,  Tvna  delie  quali  efpo- 
neua  à  gli  occhi  de*  riguardanti  vn'Elmo  inclinato,  fìillante  fo- 
ura  d*vna  pargoletta  pianta  di  Rofe  goccie  limpidifllme ,  col 
Motto,.  PIORIRA'  CON  (JVESrACQVE.  L'altra  poi  fa- 
CèUia  moflra  d'vna  Serpe,  traffitta  da  vno  ftrale,  col  Motto, 
NON  PLVS  VENENA  NOCENT.  Con  barbara  leggiadria 
caualcaua  dietro  coftoro  vna  coppia  di  Paggi ,  con  Zagaglie  in 
fpalla,  tutte  arrabefcate  dì  verde,  oc  Argento,  con  fiocchi  pur 
nclPeftremità  verde  .  Nefeguiua  pofcia  vn'altra  ,  pur  di  due-» 
Paggi,  ch'imbracciauano,  per  ciafcheduno,  belliffimo  feudo,  con 
dentro  vn'Imprefa  Academica  .  E  nell'vna  fi  poteua  compren- 
dere vn  Leopardo,  col  piede  appoggiato  ad  vn  tronco  d'albero, 
colMotto,AD  PVGNAM  PROLVDIT,  e  il  nome  TESSER- 
CITATO,  come  nell'altra  vna  pianta  di  Spino,  attorniata  da 
vna  Vite,  con  grappi  d'Vua,  col  Motto,  ET  FERI T,  ET 
SANAT,  e  il  nome  i'ACVTO.  Era  di  coftoro,  e  riccone  no- 
bile il  veftito ,  eiTendo  la  materia  drappo  di  Seta  verde ,  di  cui 
s*era  per  ciafcheduno  fabricata  vna  Giubba  all'Onghera  ,  tutta 
foderata  di  tela  d'oro  i  riceuendo  da  preziofb  moltiplico  di  trine 
d'oro,  oc  in  particolare  alla  volta  del  bufto,  gran  perfettione  i  la 
quale  poi  fi  rendeua  maggiore ,  per  la  quantità ,  e  valore  de  gli 
Alamari  pur  d'oro  grandi,  che  continuauano  all'ingiù,  e  fin  do- 
ue  fi  rouerfciaua  illembo  da  ambe  le  parti  all'indietro,  doue-> 
pure ,  per  maggiormente  far  moftra  della  ricchezza ,  reftaua  af- 
fibiato .  Vna  banda  di  tela  d'oro,  con  vna  gran  Rofa  gli  fi  ftrin- 
geua  alla  cintura .  La  fopradetta  riuerfciatura  di  Giubba  daua 
commodità  alla  vifla>  di  offeruare  Calza  di  drappo  Rancio,  tutta 
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quafi  coperta  di  trine,  e  regalata  d'Alamari  d'oro  ne*  finimenti. 
Sotto  la  manica  della  Giubba,  che  con  graziofodiiprezzocadcn 
uà,  n'vfciua  à  veftirne  il  braccio  ricca  manica  di  tela  d'oro,  fi  cp^ 
me  la  gamba  nobilitaua  aliai  Stiualetto d'argento,  tutto  arrabc- 
fcato  di  verde,  &  oro 3  il  medemo  faceua  vna  grsnde,  e  ritorta 
Scimiitarra,  con  finimenti  d'Argento,  foftenuta  da  vn  cinto  ad 
armacollo  traforato ,  con  bei  lauori  d'oro .  Portauano  in  capo 
Berettino  lungo  all'vfanza  de'  Tartari ,  e  la  riuolratura  loro  al- 
l'insù,  daua  bell'occafione  d'ofTeruarjclie  lalor  fodera  era  di  tela 
d'oro,  e  fopra  di  detti  Berettini  fi  faceua  fcherzo  dell'aria  vn  gran 
numero  di  Piume  ,  verdi ,  bianche,  ed  incarnate .  I  Caualli  di 
quefti  Paggi  faceuano  puntuale  concerto  all'habitoloro,  pofcia- 
chè  le  lor  Selle  erano  coperte  da  vn  drappo  verde,  tutto  guer- 
nito  di  trine  d  oro,  come  anche  i  finimenti  tutti ,  con  morfi,  e 
Staffe  inargentati  j  Dando  à  gli  abbigliamenti  fiidetti  bizarro 
compimento  vna  Rofa  di  tocca  d'oro  nella  teftiera ,  à  banda  di- 
ritta vn  naftro  incarna to,e  due  Piume  di  color  incarnato,e  verde. 

Continuò  pofcia  la  fiia  merauiglia  quefto  corteggiò,  col  com- 
parirne dietro  a*  Paggi  dodici  Staffieri,  puranch'cfli  veftiti  dello 
ftelTo  drappo  verde, e  con  gl'ifteffi  finimenti  di  trine,  5c  Alamari 
d'oro,  e  fodera  di  Tela  d'oro  nelle  Ongherine  alla  Tartaresca  al- 
ringiù  riucrfciate,  per  far  che  fi  vedelle  il  veftito  del  petto,  della 
cofcia,  e  della  gamba ,  effendo  compoftod'vn  Giuppone,  d'vna 
Calza  tirata, 6c  aggiuftata  all'eflremità  di  quello,  che  diftinzione 
alcuna  non  fi  vedea ,  di  drappo  pur  Rancio ,  d'vno  Stiualettodi 
pelli  dorate,  ftrettiffimo,  e  nell'eftremità  del  piede  riuolto  iru. 
punta  acuta,-  con  Berettini  in  teda  foderati  di  tela  d'oro,  rega- 
lati dal  moltiplico  di  Piume  de  gli  accennati  colori  j  con  cinto ,  e 
Scimitarra  come  s'è  detto  ne*  Paggi .  Erano  coftoro  d'alpetto 
terribile,  di  mento  rafo,  di  lunghi,  &  acuti  poftacchi.      '^    •■ 

Quefta  comitiua  di  Staffieri,  in  fé  diuifa ,  pigliaua  in  mezo  ì 
con  Torcie  groffifsime  in  mano  da  ambi  i  capi  acccfe,  quefta_, 
gran  Mole  fedelmente  defcritta  .  Faceuano  quefte  Torcie  col 
lume ,  che  hauefle  maeftofo  arpetto  vn  quadrangolare  ricinco 
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dì  marìàij^t^rlalonghczzadiriecli  r  5.  e  per  la  larghezza  di  P.  io. 
Quefto  haueua  vna  incaftrarura  melTa  tutta  à  Diamante  dal- 
l'Arte ,4n  modo,  che  fi  come  imitaaa  il  lucido  acciaio ,  così  ma- 
iiifeftaua  à  tutti  efTere  il  Palagio  di  MARTE.  Per  ciafcun'an- 
golo  di  quefto  edifìcio  fupcrbo ,  craui  vn  Baloardo  d'altezza  di 
Piedi  7.  e  =mezo ,  che  calando  giù  à  fcarpa,che  porgeua  in  fuori 
vn  Piede,  con  forti  merlature.  Io  dichiaraua  per  vna  inefpugna- 
bile  Fortezza .   A  piedi.  Oc  alle  cime  de*  Baloardi,  e  delle  Cortine 
erano  fcolpitehorride,  e  terribili  Mafcheredi  Fiere,  imitanti  il 
Bronzo:  Dalle  quali  bocche,  come  da  tante  baleftrierc,  gagliar- 
damente fcoppiauano,  à  guifa  d'Artiglierie,  con  concertati  rim- 
bombi, grandinimi  globi  di  fuoco.   Su  per  tutta  la  muraglia  fi 
vedeuano  fiamme  gagliardiffime ,  di  colori  diuerfi  rifplenderc, 
intercife  da  ftromenti  bellici,  che  di  continuo  con  rimbombi 
graui  ftrepitauano .  Grauida  quefta  Machina  di  tanti  infocati 
rumori ,  cominciò  à  muouerfi  per  l'Arena ,  e  nel  principio  del 
moto  fi  videro  foura  de'  quattro  Baloardi  gik  detti ,  comparire  à 
guifa  di  tante  Sentinelle.la  Vendetta,  l'Ira,  Io  Sdegno,  e  l'Odio . 
£d'erano  tutti  veftiti  compitamente,  conforme  alle  maniere, 
che  dichiarano  le  qualità  loro  5  e  pofcia,  concertate  fra  di  loro, 
replicando  più  volte  queflc  parole  in  Mufica  ,  fi  diedero  piii 
chiaramente  à  conofcere^à  gli  Spettatori . 

ENEROSI,  e  inuitti  EROI 
Fate  Voi, 

Ch'hoggi  refi 

Stano  à  MARTE  i  tolti  Arntfi. 
Su  mouete  il  cor  guerriero, 
Che  éjut  1)* affretta  . 
Crucca  Vendetta, 
Odio  /euero , 
Ira  cocente , 
Sdegno  foJfentcj% 
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.  Finito.il  viaggio,  e:  fermatafi  biMachinai,  con  vnoftrcpitodi 
nUoui  Bombi,  e  con  eiTaltazione  di  nuoiii  fuochi,  dal  centro  di 
fluefto  ricincoaizo^in  alto  .vna  Rocca,  d'altezza  di  Piedi  lOt 
puredell'ordin^  raedemo  d'AcchJtettura, con  folta  merlatura  ia 
cirna,iiellacuiiforhiì]itàfù;belloie  mirabile  il  veder  di  repente 
comparir  MARtTfii  vefl:ito<djaFrailiucijd.i(|ìme,  e  gon  vna  voce 
aha  ^j  e  chiara  elprifuere  MUfìcalmentc  quefte  Parole .  v 

rVEJ^  fodttofo  Vh ,  che  fputa  il  •$"«/'.; ir, loui  l..;:/ì'j 
Quafi  gemma,  infocata  H  quinto  Cfrcbio  -y 

Con  moto  infttic*bile  gomma  ;  ■ 

i   Quel  formidAhd  Dio ,  che  la  (LI  Qtelo 

,^ ^^     .  _/'    Con  tragico  tcnneì  di  Urne  ttuejo  ■  •    ^-y 

^^l-b^^^'lTatho^'a  tratti  dt  Cornete  iff^Hflc^'^^-^.  :j.:milÙo^      .        7 
idmo^'i../^^  le^tclfAfolu^Ji.r  eruche  y^^^àliri  .[  Kb 

r,t,'jÓìiii:)e  le  moptdMtie,  e  rMl^tU^'^iceHclt  r.uJ    .'.:  ^^ 

]t;b  oi qb !  Efjìgiandcu iiÀ  ftr'^^.y  f  rnine  j  i&;jo Of ri  r  mo:^  .  .  •  r 

,cÀ\jOÌ-Odcl^^hdr4tm^i^i:[crenf'  j  ^,.,,.  ij^^i^^g 

'Dtfcende  fi  pi^fffWar  le  vonre  Jrene.  .-.    / 

r  <«'/^'  f^"'  Guerrter  y  e,  hor  qui  vedete     , 

,or3l  i>^^,^y^;,p^[vv^|er/?M/tórbr«ó'  --'^'- 

Ferche  d'ingittflo^eil^tòtoWitegHo,.' 
Che  fa  Ctntia  d'Amor,  de  la  mta  Spada  ^ 
Del  \fìì^  ^Aìid'Elmo,  ne\  gidrctin  dt'  Dclo 
Siati  le  vendette  mie  barbare  ancora.. 
Favorite  l'ardir  de  le  lor  braccia  y 
Per  eh' ti  mptfdq  non  .froui  i  danni  etèrni 
Ine ffor atti'  l'ha  in  feho  à  "Martcj . 
che  per  l'onda  di  Stige  f-'^m  vi  giuro ^^^ 
Che  cìrcofcritte  fol  del  Padre  GiWé^. 
Le  care  tenert^e ,  k  cui  mi  piega  y       ■ 
Se  Venere  gentile  à  me  fu'l  core 
ìslon  verfa^e  tal'hor  acque  amorofe , 
Sembrerebbe  mai  fempre  in  ogni  luogo 
Fatto  di  fiamme  tVmuerfo  vn  rogo , 


*     J.L  J 


/?Qaefta,cra  ITauettztone  dqHiSign^ori  ANDREA  ANGJ£- 
LELLI-  Senatore,  i'ESSEROTATO,  e  del  S%nor  MA^IO 
ORSI,  l'AGVTOi  J'vno/ptfo  npm^d'ORM.VSTE,  e  l'alerò 
fotto  nome  d'A  R G  Ìt5  V È  A-^  dr'^ARTARlÀ,  Caualicri  di 
MA  ^T  E  5  i'vno,  e  IJakro  d^\-^ualf  s'era,-  Qtìfeiyio  pochi  giorni 
auanti,  in  fauor  di  VENERE,  coVi  qui  regil!rati  Cafteirl. 


<*1'"7  ir,  ■ 
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Ó  &  M  V  S  M  :  Br  T^Rf  A  R I A 

'\:^'k:ÀVALÌÉKt    TAYTO^l'   DI   43IANA. 

ss  re  VRATE  VI  hormai,  ò  Càualieri  di  Diaria ,  e  deUa^ 
perdita <}d!avoftt*i  'E>?a;'e  delle  rufnc  della  voftra fortuna, 
e.coriragibtrevpó/ciachei  forti  Guerrieri  del  Scttentriont*;, 
difiriVpraràta  affatto  la" birberie,  vedrcfé'giungerui  nel  CampO; 
di  gjà ftabilito in  B OL 0^<j N A ,  pt'r decider gl'intereflì del' 
prigioniero  Cupidof  'Vduei  vi  prego, gl'impulfi  del  mio  viag- 
gio.' In  fatcia  del  crudo  gelo  dell' Uf  fé,  niifpuntò  raltr'hicd^ 

nel  cuore  vna  pargoletta  pianta  di  Rofe;  vi  giuro,  ch'alia  na- 

fcita  di  lei  Tenti  egli  periutte  le  fibre  dif}"onderfì  yna  tenerezza  tanto  amorofa,_che 
daqueì  nìomentOjfìn'à'qCiefto  punto,  m*h'à  fatto  languire  d'ineffabile  dolcez«a  ;  ed 
altro  Qon  m'affliggeua ,  t^e^yndubbio  di  vederla  morire  auanti ,  che  mi  fiori/Te  nei 
feno.^Queflàgelofìa  mi  fu  dileguata  dalia  lingua  cortefe  d'vna  Maga,  e  iraggja,èy 
/auoréuòre.adogni  mia  Tpefanza ,'  m'alIìt'Orò  dh  ;  che  la  tenertlia  pianta  tanto  cr^,' 
per  vruere,quàntoera,  iópernbdrrila^'coo;gliaJimenti  di /udore  jguernero,  e  ch'era 

per  fìortr«.3irhora,  ch'era  io  per  rollecuafl^lpije^aturadelic/oglip. di  lei, con  vn,Z,c- 
fìroqo/roda|l.ali  d'vncrcfciuto  amore':   ImVgTnateui  bora,  quanto  infelice  mi'fiaL>^ 
giontol  auffd'della  prigionia  d'Amore  in  Defo.  Alla  nùoua  dital  accidentè,;^dof)po 
hauèr-vditiinel-gran  Tempio  di  IVIarte,  rumori  di  formidabile  T^rrerootto,  argomenti 
d'ira  È^gfput^<;ontrQ  Pia{i.a,  feci  fuenarc  su  gl'altari  di  quell'irato  Dio  vn  gran  na^ 
mero  diVittirtie,  pregandòlòj'chefcdifórzè  mortali  egli  era  peir  valerfìnelcfmétìror 
della  Jibera^ióried'Amóje^iiSVòffe  degnato  d'honorarnequefta  mia  de/fra.  Hehbi 
inforca  dì/lcgger.  tQftoa-S^nìuign'  carartcri^jCgli  offerti  Olpcauflj  vn  decreto, ci]  a^C, 
fo/uta^e^finjcpflipagnjad'vri'alfro  gene^ifofo- Campione,  doueffi  accinga-mrpcr 
armeggile,  lotto  la  tutela  d^*  qtì'ér'gratiii^DtneVii'giornb ,  che  ftàua  per  dcrerminàrff 
dalle^artf  ;-  Compattò dtìhquè  fuJ  teatro  dì  Bologna  ,,C  v'a/Iìcuro,  ché/arà  veJo- 
ciÉfiipo-^-ipip, viaggio,  poforacheoon  dou^doio,  per  accel^rar'^I  moto  del  mio  de- 
^rierp^  vjle^i d'altiq fpfone jche'di  qo^iib,! cui ieruDnodi/ppntqlcfpinedcni, 
inuj^taj'^incticri  infaliibiìmente  l'ali.  -^^^  -^■^-1  cìì--^--** uj  ì  .   ..  v^    -.jn;- 


ARGIGVBAS  DI  TARTARI  A 

Ibi-    CAVALIER   DI   MARTE  "^^"^J 

A'  CAVALIERI    FAVTORI    DI    DIANA-  ' 

HE  pentimenti  fono  quelli  dì  Diana  ò  Caualieri,  che  tutt» 
giorno  fi  ponno  leggere  ne* torbidi  fogli  dell'aria?  Cotefta 
Dea  tanto  francamente  propone  vn  Teatro  ,  in  cui  fi  pofiano 
decidere  le  ragioni  dell'incatenato  Cupido ,  e  pofcia  fauorits 
dal  congiurato  Apollo,  e  dalla  fuperba  Giunone,  conia  mano 
d'vn'Auftro  procellofo,  va  fcminando  tutto  il  Mondo  di  piog- 
gic  importune  ?  S'inganna  però  ella  ;  pofciache  rifoluto  il  Dio 
ferrociflìmo  dell'Armi ,  accenderà  ben  tofto  la  fua  Stella  di 
tant'ira ,  ch'in  faccia  del  fofco  delle  noiofe  nubi  fi  promuouerà  quella  ragioneuolft# 
ferenità  nel Cieloj  laqual  fi  conuiene,  per  honorar  la  noftra  vittoria'.  Di  ciò ,  ne  farà 
fede  la  nofìra  venuta,  pofciache  fotto  la  fcortadcl  bellicofo  Nume,  à  noi  non  fi  ren- 
de punto  malagcuolc  il  bagnato  camino,  né  refiftenza  veruna  ci  fanno  le  inondazio- 
ni, ch'ingelofi/cono  la  terra  d'vn  nouellodiluuio.  Hormai  fi  ra/ciughi,  ouunqucfi 
pratica  cimento  guerriero,  pofciach'algenerofocalpcftiode'Caualli  fono  defiinate 
l'arene,  e  non  l'acque .  E  voi  dolctcui  pure  gagliardamente  di  lei.  perche  quei  dan- 
ni, ch'il  freddo  vmore  di  tanta  pioggia  haurà  recato  al  mondo,  intende  vn  decreto 
fatale  di  Martc,chc  per  mezo  delle  noftr'armi,  vengano  reparati, con  le  calde  por» 
pore  del  vofiro  fangae.   Giungeremo  tofto  j  afpettateci. 

Dietro  a  quefta  Machina  poi  veniuano  idue Caualieri  ric- 
camenre  vefti ti  d'Armi  di  lucido,  e  tcrfo  Acciaio,  di  So- 
praaefta ,  Cimiero,  e  finimenti  di  Cauallo .  Era  la  Soprauefta_. 
dellVno  di  Rafo  verde,  tutta  riccamata  d'Argento,  con  TAbbar- 
datura  del  Cauallo .  Il  Cimiero  parimente  era  di  grandezza ,  e 
di  vaghezza  Angolare ,  che  la  compofizione  era  fatta  con  gra- 
ziofa  diflrazione  di  Piume  verdi,  e  bianche .  Era  la  Sopraueftij 
dell'altro  di  Veluto  verde  à  pelo ,  fregiata,  e  tutta  coperta  d'Ar- 
gento j  hauea  Stiualctto  alla  gamba,  tutto  regalato  di  finimenti 
d'oro .  La  Sella  poi  del  Cauallo  era  pur  ella  ancora  di  Veluto, 
del  color  medemo,  con  la  ricchezza  delle  numerofe  trine  d'Ar- 
gento, che  la  copriuano  quafi  tutta .  La  barda  pur  deiriftelTo 
tutta  circondata  di  frangie  di  Seta  verde,  &  Argento,  con  nu- 
mero grande  di  fiocchi,  pur  anch'eifi  verde,  6c  argento*.  E  qucfti 

fiocchi 


55 

flocchi  dauanb  gran  finimento  alla  barda,  perche  ncireftreinità, 
che  cade,  pcndeuano  con  mifterioib  artifizio .  II  CoIIo,e  itPefr 
corale  baiieua  rifteflb  finimento  di  frangia ,  e  fiocchi  pur  di  Ye»- 
luto  verde,  come  anco  le  Redini,  che  nella  fommità  teneuano  vn 
fiocco  grande  tutto  d'Argento  :   Il  morfo  poi  del  Cauallo,  il  fre* 
no, le  Stategli  Sproni  erano  tutte  d'Argento .  Nella  fommicà 
del  Zanfrino  teneua  il  Cauallo  vn  follcuamento  graziole  di  Pid» 
me  verdi,  e  bianche,  e  quefto  andaua  di  concerto  col  Cimiero 
delCaualiero,  ch'era  di  grandezza  eftrema,  e  di  lauoro  mirabile^ 
compete  anch'egli  idi  Piurne  de  gli  accennati  colori ,  XcneuaL. 
come  l'altro  ancora*  quello  Caualiere,  sii  la  Tpalia  deftra  vha  Za* 
gaglia  di. color  verde,  6c  argento,  con  fiocchi  fimili .  Hauea'rjuc* 
fii  siri  fiancalo  Stocco,  con  rnanico  d'Argento,  e  fodero  dir¥eà. 
"luto  verde,  e  gli  pendeua  dalle  fpalle  vn  fauor  Gialletco,  ncl^BJié 
cZO  di  cui  campeggiaua  vn  graziolrfiimo  verde  .•  i^    i  ^  •  i  iiof  ;;ir 
.  i Compiila  nobili (lìmamentequefta  Comparfà  ilicguitD  de 
Signori  Padri'Fii,  veftiti  fuperbamentc ,  adorni  di  Gioie,  con; Air 
ioni ,  e  Band©  verdii  con  pizzi  d'oro,  e  argento^  e  per  l'vno  era 
HI  Sig.  CORNELIO  -MALVASIA  Senatore ,  e  quefto  era  cor- 
teggia rada- vna  quantità  di  Staffieri,  vertici  di  vnaLiurea  negra, 
-compita  ,  c'iegalata.di  molte  trine  di  color  foltarino,  e  nero 5 
Che  per  l'altro  poi  era  il  Sig.  FILIPPO  SAMPIERI,  accomr 
pagnato  da  Staffieri  pure  vedici  a  Liurea  di  color  Leonaco ,  ar«- 
ricchita  di  Balze  di  Voluto  a  pelo  verde.  Col  precederne  i  Si- 
gnori Maftri  di  Campo,  palTeggiarono  il  Teatro,  riuerirono  i 
PRENCIPI,  e  DA  ME  i  efù  belliffimo  il  vedere  gliatci  viuaci. 
che  fecero  con  le  Zagaglie  i  Caualieri  d'APOLLO ,  nel  punto , 
che  difcorrendo  l'Arena  qucfti  Caualieri  di  MARTE ,  pafiarono 
loro  d'auanti  5  Finalmente  fi  ridiifiero,  finito  il  pafieggio,  a*  pofti 
loro,  fèruando  la  diftanza  medema,che  fèruauano  quei  d'APOL- 
LO, nella  parte  oppofta  di  Deloj  Gionti,che  vi  furono,  diedero 
materia  a'  Trombetti,  da  ambe  le  parti,  di  promuouere  il  Tuono 
della  chiamata,  e  di  fpingerli  all'armeggiamento,  che  fègul  in_» 
^uefta  maniera.  I  Caualieri,  che  ftauano  alla  deftra  del  Teatro, 
d'w/ia.a  per 
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per  linea. retta,  vennero  ad  incontrarfì  con  fiiriofo  galoppo 5  e 
tirandofi  le  Zagaglie  vgualmente,  fi  colpirono,  come  fecero 
vn'altra  volta ,  facendo  volar  le  Zagaglie  in  mille  pezzi ,  col  ri- 
tornarne a*  luoghi  di  prima  -   Pofero  mano  alle  Spade,  e  di  nuo- 
uo. s'incontrarono. con  cinque  colpi,  abbordandoli,  e  ritorna- 
ronaa'  poftì  loro,  fermandofi,  per  la  fubica  fpiccara,  chefecero, 
il  Sig.  Go.  GHISILIERI,  e  Sig.  ORSI ,  che  ftauano  alla  fmiftra 
banda  del  Teatro,  che  con  brauura  fecero  i  colpi  loro  di  Zaga- 
glie ,  e  di  Spada .-  Fermatifi  alli  podi  di  prima,  impatienti  della 
dimora,  fpiccaronofì  vgualmente  per  venirfi  à  ferir  di  nuouo, 
con  altr'armij  eperòpofero  mano  ad  vna  pelante  Mazza,  che 
pendeua  loro  dall'Arcione  della  Sella,e  fi  percolferonelJe  Celatci 
e  tornandofi  à  ferire, con  meza  volta  d'abbordo,  fracaflando  le 
Mazze,  ripigliarono  nuoua  Carriera  3  ma  fu  loro  impedita  da' 
Signori  Maftri  di  Campo,  con  infraporfi  loro  in  mezo  ;  facendo, 
che  entrambi  fi  pigliaffero  per  mano  gli  Auuerfarij,  per  andar  à 
riuerire  i  Signori  PJIENCIPI,  e  DAME,  eflcndofi  accortati  i 
Padrini  a'  loro  Campioni,  come  anche  le  Inucnzioni  5  come  col 
precederne  i  Signori  Maftri  di  Campo,  con  i  Signori  Padrini  al 
pari,  fecero  compitamenteiofTeruandofivnabellifllìraamutanza 
dalPvna  all'altra  mano  nell'ali  del  corteggio .  E  così,  quafi  em- 
piendo tutto  il  Teatro,  vnitamentefe  n'andarono  nel  Giardino 
di  Dclo.  r?L'na 
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E  N C H  E  in  milieu  e  mille  modi ,  habblaLi 
l'Arte  dimoftrati  al  Mondo  i  miracoli  dell  o- 
pre,  che  vengono  da  lei,  fra  i  Parti  nondi.. 
meno  dell'Ingegno,  e  dell'Indulìria  fua,  non 
e  flato  alcuno,  per  principale,  che  fia,  e  hab- 
bia  giamai  potuto  ofcurar  le  glorie  antiche 
di; quel  merauigliofo  ordigno,  e  peregritiò' 
flromcnto»  per  mezodicui  hebbe  campo  l'humano  ardirete  l'hu-^' 
mana  ncceflìtà,  di  fidarli  all'onde  del  Mare  3  e  fé  l'Arre  in  tal 
guifa  operando,  ed  .ifthernendo,^erqosì  dire,  la  Vaftità,  cd'inco-' 
flanza  dell'Acque^  fi'diede  ad  in  tendere  più  emula,  che  imniita- 
tricc  della  Natura,  fata  ben  anche  ragioneuolè  il  dire,  che  nel- 
l'occafìone  di  quello  Torneo,  ella  Habbia  tentato  d'emular  Ic^»,; 
ilefla,  col  palelar  altrui,  che  la  Naue,  i  fondamenti  del  cui  moto 
furono ftmpre  i  lubrici  volumi  dell'onde,  può  benanche,  per 
opra  di  magi fterofegreto,  far  tarhora  per  le  ftabili  arene,  mae- 
flolb  viaggio  .  Di  quella  verità  ne  porge  vna  generofà  fede  la 
nobile  Inuenzione,  con  la  quale  s'introdufle  in  Campo  il  Signor 
Hàrch'dfe-'GARr'OaVINr  Senatore,  1'ARDE:NTE  ,  JhS 
fbttóWótfie  *A-R>^A S^E  di  N  V^MI  DI  A ,  obligò  le  forze  del 
VìzcktÓ'  à  i  pènfiéW ^i^'Dl  A  N  A ,  CG;n  Tinfrafcritto  Cartellò .'  X 
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'k  m^ZìA L'i  '  D'A  MORE •  ""^ff^"^ 

CN'è  così  dolfé  i'AwhroCìa  aHà  botcàidc  gli  Dei,  ccm'è 
foaue  1^  Vendetta  al  cuore  de'CaualIerJ^.  Troppo, jniepl^to»' 
è^  qujdi'iyiimai'che  dorme  nelJ  oifef§  i  ^  ama  l'ingiurie  chiup.^ 
'  qijé  e  Tentò  à  rirentirfcne .  Gli  oltraggi ^  ch'io  fotte  l'ingiuftif-'' 
"fìiirtà  tlì^^nia d'Àéiòi'^ejìndebitamehtfihòHoeUUiiyfoa luj^liiil' 
:  Mondo;|Mi condannò èaftui findaprinj'a^ni àfeguifjDopn»,, 
cive  nei  fa  faccia  hauea  ben  si  compendiate  tutte  le  niaraulglic 
-  ,     '•  niTT  '    ri"i~if  del  Cielojiiià  chcnell'anima  pòrtauariftrette  tutte  fe  criideir^ 
délFftifetHòr  Sch^jfnriti-itbf^lw,  dcrifeldagrime,  /prezzatala feruitè,MÌlipda  U 
H^^  ì  ;  ^/<;%H9l>iato-v!^'«:<:efli>idi:mento  eoo  vna  infìnità^li  penc^  .C,biJanda^o  con^ 
— ^mp  f;aràgone  ad  vna  fonwna  bellezza,  vn  fommo  rigore, ad  viTèn^cmo  òfTequio 
^^  H  vnc- 


vn'cOféfniingratj'ttìdine.  L'Africa,  le  cui  vaftiffimc  arene  hanno  più  volte  beuuto, 
1)0,0  menO|i^I  pianto  di  qucft'occhi  nello  sfoganiemo  delle  mie  mifciie,  cbe'l  fangue 
d^'Cauàlieri  nel  coVfo  delle  mie  vittorieVgiurò,  che  ndlèfueporrcntofel'olirudmi, 
ne  Tigre  più  fiera ,  néSetpepiù  velenGfirtal  fi  nodri.  Sazio  finalmente  difoppor- 
^^«gio^orfifchi.auiiudincsi  tormentofi^^auueduto.dcfl'errorejchef^  vnamma^ 
idolatrando  vn  Nume  perfido,  e  fconofcentejfpezzai  fc  catene,  e  riduccndomi  in  Ji~ 
Hèrtà  fedi  Vò^oafiò  Stfcgnò-dì  vendicarti^' d'Amore.  Édecco  il  Cielo ,  il  quale  da_, 
gioirli  defideri  rare  volte  (compagna  i  fooiiauorij,  me  n^pcjrge  con  bella  congiuntura 
cpporti^ja^ffijDaoc^afione.  ,OdOachequeft5ipefie  djc'c^n,  qucfto  Arderò  malua- 
gio,  inèateriafto  ne' Giardini  di  Delo/ftà  prigionièro  dr.piana,  e  che  gli  Dei  fedizio- 
fainente^  !oro  dfuifi/  empiono  di  tuinult*  -l' Vniocrfo*,  tìveri  tré  Voi»  f^tH&pttdik'Kìé^ 
I^,  i'ahra  per  riter^^rlp  ractuqa  Caualicrij.c.fapparccchiiaairairme .  Non  fata  fra  ^V  vi- 
tiipioftacoli  della  libertà  di  lui,  la  forzadiqucfto  braccio.  La  punta  della  mia  Lan- 
eia,  il  taglie  della  m/a  Spada,  cufiod'iranno  il  Carcere  di' Cupido .  Raccch-dari,ò  mio 
cuoi-e,  gii  aggraui  fòftrnuii;  Rammentati,  ò  ADÌma,J'ingiuftiziefotferoeiC- colla 
roeroorialdi  queim^Oiffimi/accidenti,  ctJcitate  aménduegli.lf>iriti  alla  V'endytaL... 
Ottufo  è  quel  Valore,chcnonsarruota  alla  Corte  dell'Ira;  languida  e  làtorfez- 
za,  che  dar  mi  nticc  dello  Sdegno  non  viene  auualòrat'aV  Paghino  i-mafó-aèeórti 
Campioni  di  qucftoioiquiffimo  Tirandctfo,  paghino  colloipargimepto  deh 'oro  fan- 
gue, il  pianto„cb'ir)g;ii^/^amentc  iofparfi,  ricompenfino  con  gli  virimi  fì.nghip^^idcK 
là  loT  vita  i  miei  faljpirii  né  refii  fcgnatf  I,a fuppl,ica  dc7!a  liberazione  d'Arriórc,  fo 
prima  da queftam^rib  hònèpifiata^  èè  éìegrò^lafèmenzàdcila  morte  contro  ài 
GauaJicri  fuoidjfenipriiiy  ::-j..>']  on  Él'i^v  £fhsjp  [C  -iv  oìoi> 
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Ilt  ^odc):pj3r  d'dl^Jntrodlìxfii^lI'A.mwggrarc  di  qiiefloCaua- 
liero.,  fùil  qtì  immedJafainente  defcritto.  Dalla  parte  di 
Del(?i,  deftinata  alle  comparf^  de'  Manrénitori,  con  vna  fran-» 
chezza  indicibile  di  grane  moto  ,  cominciò  pian  piano ,  à  farfi 
^gg^'^'^^  improuifo  vno,  e  per  la  grandezza ,  e  per  la  bellezza  fu- 
pcfbiflTmo  VafTellò ,  il  quale  auanzandofi  à  poco  à  poco,  ed  oc- 
cupando vna  parte  coniiderabile,  edi  terra,  e  d'aria,  diede  cam- 
po àgli  occhi,  di  fcoprire  in  lui  quel  tanto  ,  che  può  rendere-» 
alTolutamentcperfetta  vna  Machina  tale.  Videfi  in  prima^,^ 
gionto  cheta  nel  Teatro,  dilatarli  quafi  per  tutto  vn'inuoglio^ 
che  con  vna  irquifite.zza  lìngolairéj,  tappréfetatia  Tonde  Marine, 
iàluo  che  da  vna  banda,  veniua  ia  breue  terminata  quell'Acqua 
da  Vii  iòlleuamcnto,  che  fembraua  vna  fpiaggiai,  isd  imitaua  vii; 
Lido.  Dircòrr^adp.la  vifta  per  tutti  quegli  £lem€nti,chc  eon- 
correuano  alla <Jompofìzione ,  e  per  tutti  gli  organi,,  che  vi  fi 
c,rouauaho,.j;^la  integrità  di  quefta  Mole,  diede  materia  di  far 
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giudizH cfièfoffe  vno  di  quei  VàlTclliV  che  vérlgcino  cdific'àti  dal 
magiftero  Anglicano,-  Attefócl^^,  per  la  parte  daiianti ,  e  nèifa 
Prora  i  vidèfi  per  il  di  fuori ,  tbndeggiar  il  gran  corpo,  pendere 
da  quello  vna  gran<i'Ancora,  chefìngeua  d'argento,  e  foura  della 
Prora  Iporgerfi  in  fuori  alquanto,  folleuaco  in  alto,  vn  forre  (pe- 
rone, nelia  cui  dorata^ftremità  d'aua' campo  ad  vn  pezzo  di  Ca- 
none di  fjr  moftra  della  fua  bocca.   Aliroffi  la  parte  fu  per  iòré 
di  quefla  Prora  terminar  in  vn^grd^iòfo  ricinto  di  Balauftri "dò- 
rati  V-Si  compresero 'due  bocche  laterali,  che  fèruiuano  à  diic 
altri  Canoni,  e  quelle  àdeftra,  6cà  finiftra  dello  Sperone^'S^òt 
feruò  dal  fuolo  poi, cheCafaro^ -appella,  follcuarfìdubi Albóri, 
cioè  Pvno,  checon^guita  incli^àrione,  alzafi-in  arfa  pervrt'o- 
bliqua  necedità  ,  ed  Arbore  della  Siuadera  iTchfama  5  E  l'alttòi 
che  con  vna  aggiuftata  rettitudine  più  indietro  s'eftolle,  e  Trin- 
chetto alla  Gabbia  fi  noma.  In  qtiefti  Alberi  ftauanò  Gabbie  do- 
rate. Antenne,  con  Vela  raccolte,  Bandiere fpiegàpe  all'aria,  di 
color  giallo,  e  nero  ,•  ed  opportune  Sarte  di  fufìi4nàrgentaro7 
Dalla  Gabbia  del  Trinchetto  fi  vidde  pendere  vna  Bandiera  gran- 
de, nel  cui  centro  campeggiaua  vn  Sole .  Nel  rriézo  poi  fi  fifsS 
lo  fguardo  in  vna  elTaltazione  d'Albero,  maggiore  di  tuffigli 
altri ,  cioè  dell'Arbore  della  Maeftra,  col  fiio  Trinchetto,  coaj 
Gabbia,  e  Sarte  in  gran  quantità  dorate ,  col  Trinchetto  di  detta 
Gabbia ,  con  duplicata  Antenna,  con  Vele  legate,  e  finalmente 
con  vna  Bandiera  nel  Pappafico  alla  fopradetradinifii,  con  den- 
tro Hmprefa  Académica  del  Caualiero,  che  per  corpo 'haiiéà_i 
quello  ftiromento,  col  quale  fi  lambicca TAcquà  di' Vità'j- col 
Motto  Spagnuolo,  Mi  SPIRTO  DA  MI  ALMA?;-- ■•^^/;- 
Per  la  parte  di  dietro,  che  Poppa  da  Marinari  vifen  detta V  ftii--' 
pironogli  cechi  de' riguardanti ,  nel  mirar  con  qaànVarrtidiiiàV 
per  il  di  fuori  verfo  Tacqua,  ftendeuafi  vn  groilIfómòTiiriòh^l^ 
che  con  triplicata  ferie  s'apriuanoi  fianchi  diuifi'-kòl-dfM "bèlllfl- 
fìmi  di  fafcie  intagliate,  e  coperte  d'oro ,  che  còronauano  tatti 
la  Poppa ,  in  moltiplicati  fori,  i  quali  feruiuano  per  lo  Ipófgcrfi  in 
fuori  d'altre  tante  bocche  d'Artigliarla,  e  la  ièriepi&tà?tà,diftinta 
■  *-  H     2  tra 
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\ira  foro,  e  foro  da  termini  di  Statuette  di  baflb  rilieHo  dorato, 
Souo  baueua  vn  fregio,  tutto  mJbefcato.d'oro^e  rop^:a  vn;a  jbalatv 
mitrata  dell'ornamento iile{fo,di  (^ai  vcniua  circondatala fqr^iiaitjà 
4ella  Poppa,  e  la  fafcia  rabefcat^  andana c^ntinuandorfiala  dor 
,ue  ne'  fianchi  del  Vaifello  ila  la  commodit^  del  Poikc  Quei)^ 
ialauftrate  moflrorono  la  grazia,  e'I  corapixiiento,che  nop  folc^ 
-rccauano  alla  Poppa,  perii  diftì<)ri,  maPv;plità  ancora, i^he ap^ 
portauano  alla  parte  più  fublitiie  di  lei  ,,cli9  viene,  cp.mmun^^ 
ipente  dichiarata  col  nome  di  Giardino.  Il  quale,  fattiaceinbgll^ 
J^rchitcttura,  condiiiifioni  di;;molt'archi,ccolonne(;rpqtiadre-> 
j^QO  gPinterftiziji  regalati  di  Maicheioni,  e  con  Fedoni ;tU,^i(ineflii 
^,qro,e  con  Architraue.pUrre  dorato  nella  parte  più  uiblavq,  c^O 
f([)pra  yn  gran  I^^nale,, con  iipicgata  Rantiicra  di  Poppa  de  gh  ,i^j 
cenqati  colobi.  c^Kollcu^mento  d'vn  al tr' Albero,  che  de.Ua  Me^^ 
Z^apai: viene  appellato,  fornito  di  Sarte,  Antenna,  Vele  j.Gabbia,f 
^ai?<»liera,.di(6^ea;d,  intendere  à^'^ittivche  iyiarinaro  non  re^fe  già 
ni^ì  Vaffelloi^lcu^nop  che:Yantgr,poteiTe^^  d'efler  ftato  t^uoruodalj 
TjArrte  di  m^aggi/p*i..<x>mpimentvdi  quei,  che  portaua  fecc^  queftq) 
§pet:tacolo,,itìit^i^9'folamente  per  Marzialexiiporto.  Fu  da  con? 
iìderare  ancora;,  che -t  iute  IjQ.B  andine  re  degli  Alberi,  e  gli  Sterjf 
dardi,  erano'di.ferico  Drappo,  fatto  di  color  giallo .  Nella  Poppa 
del  Capi  tane  fco^ie  la  villa  in  vji  Padiglione  ricco,di  color  giallo» 
^^  -Diedero  gran-creditaà  qiiefta  Machina(,e  recarono  argomenti 
gagliardiflimi,<li^ran  fod-e2za,;le  rifoluzioni  ardite  d'alcuni, che 
poggiauano.vefti4;i  da  Marinaro  su  le  Gabbie ,  e  d'alcuni  altri, 
che  fpediit;ai>ie^tje  andauano  per  le  Sarte,  come  anche  quelle  gen-j 
ti,  cheftauatipir^Vlinati  su  i  Baiaufl ri  della  Poppa.  QiieftoVaC. 
fslh  di  altezza.9qa  P  Albero  fìi  di  Piedi  3  9.  di  longezza  3 1.  d'al- 
tezza di  Poppa  ipr4^  larghezza  20.  I  Pezzi  dell'Artigliarla  era- 
no ni;v.,3Q.,Ìqu,alÌfpararorto  continuamente,  e  tanto  celfarono, 
fqlo  qaan^q  il  0io,fotto  la  fcorta  del  quale  comparue  il  ValTello,^ 
p^rlò,e;fgcAro,il  rimbombo  di  talfuono,  pofciache  verane  acr): 
corti pagoatQ^a  fuocOj.%da  filmo  di  grato  odore,  quelli  {Irepiti; 
l^mjaqjì^jfqgqjono  fempre  proporzionato  iplendore  alla  Mole^fi 
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Diito fò ,  c*hebb.«Lqtie^o  meiauìglioiò  Spetfa4:oio ,xx)aljC)n- 
iieggiimento  di  ionot  die  lo  reggeua ,  il  Teatro ,  fino'  hdoiSsJ. 
ikua^qi.PRENCIPi;,  SATViUsIO  con  vai  falce  adUtìaa  ria 
fnano  ;  con  k  vecchie  ipenabr à  ignuide  i  fé  non  qnatitiDrlcSi^tm» 
iti  parte  vn,  Manco  tuEchinO',  cor  (iiadem»  d'vnaStelkial^apQi 
fciollèJaitrtgua ,  efgcaiitì  ,ie  fonoraLx  in  quelli  acceociiMuCiealia', 
ii;  5:.;oxÌ£.j.v    .•■;,^!s'bin'.>:5r;H  d  ,01.".   .  ;;;-ì.j  ib  ol  rtOl  Io?  c03fii-g 

^PI^C  £  1E  del  'pi€cìdl  ^£N  i  Su  fumo  ì$  fine,  :i 

Yhe^^^^nfàih  Ihlóiì  :,  .ioViij  uiiìsv  issr-^I 

-'-•  ^^  ^i/SQon  ' ha^  ragion: .  - •  £jbb  »i?loijr<:j cqti  lìU:  3ìjj  v  i^i; f.'I 

-^^'^hì'^fto^'f'ifj'fi  (iii  rimejfd}  m,iìhettìt^:  o33s.b  ii  03ÌfiDV  i^ :  :• 
'siiqB(aeì>Pvtti  commun  ptnp&rjnm.  ^i^-^njiid  ,  :nir^b3fn  oi:srf 
"^yà'tt  ffittè»  ^ ^agcr^  trait»  qttì  JoÌD::.r 

b^  jjà  quejh  Legno  larr  -smoT  ib  oi^i  ojatid  •  .i^  nv  omA 

~h,(^*j,jytfne  ,  ^  d' Ingegna  v^^l  bb  .  ^ilc  ol)o"o;-:>j-tOTÌDh^ 

^-y-J^dcimiftl  Campion  caratai  mio  NiéwCé 
'^^i^  parti        n?n?  bb  o'iHLTì') '-■jjn:  r-  .  jaivb^'ì 

-^  '2)i^i/^Wo  Fimne  ,  ^  /'tfr  ;>Mffr'  à  me-,  ICIOM  ib 

'  In  than  de  it^fitt  vogUe  il  fren  mi  diì  ^  -^lib  ófjq 

OW'/0 ,  chel  wét  d^Amar  fcrproi^a.s(Uii\^Q.  nr^r^n  ;b 

Fin^chei  migticH  ^^^^^^^^^^^-^  ^^^^  ^'"' 
J  propri  ardoriii^'^'^r^  rl^b?  f?0  3,,  or- --^  ...    ,.  .  ,      d 

Difender*  'uuàr  ^ìst  ftia  eaénua:,ié?  firvttoì^9.^1  ìmiiq  isì 
JSìe  fhffi^ròr      --     -^^-^.^-^^         '•^^l-ij    ->^^"'t.oD 
Cirat  mio  di/feìfó  ii  fi  difiklg^  più;'  \J  c^ìvì.  ì=jì./ 
Se  no»  fi  cangia  ajpfi  da  quel ^  che  j^*     ^  ^'.ijrn/iwp  ii. . 
F  hiHo  sì  »  quand'ì  pudico  jimùr>i^i.  j,b<i  os  ,oqr>o  ni 

^^^  poco  orieHiy    ^^i--^-  «^li-^  «  ^^ucmì  ib  t  oìrij^fiA'b  ^IbDasi 
J5'-'^  7»o/f^d'^-^-'^^^ì  t^^--'''"J3^  ^-^'  ;jifi»fÌ9V  i  i&q  03njs:jp 

JD<f  iWio,  ^tf  la  pefte  ,  e  de  U  Morte,  cO  s^sr/p 

^Uefio '■  il  ^aldf*^^  ^'  ^b  :?fi;jDi>iqOt!  ;". 'i  ■  v;fvlii.ij£.ui il  BasJJEH 

'  ^^ou^kfìr^i^^' -del  Guerriera  ìfpafU'^^^ì^'ù  5,oio'b£JJiJJ 
^'rc/i  /4  lingue  men  »  r^^  f^«  l^  m^n*  Ed 


62 

Ed  €Cco ,  al  finir  di  quefte^ parole  Armoniche,  aprirfi  il  fianco 
deftro  delta  gran  Na-iie^  e  verfarfène  vn  gran  pezzo  di  quello  fa'. 
uraBt Terreno,  ch^  già  fi  difTe^raffomigliarii  ad  vn  Lido  ,^e  con^ 
^«5»à^ft!ìérauiglia<eftrema,  fatoo  ^Idiilìnro^cxoftanti^'iìmió  Ponte; 
dar-motueri^  air.vrGir^prima  V'rt  Trombetta  à  Cauallò,  veftito  alla 
Spagnuola,  con  Giubba  neravtutta  di  liftc  tagliare  fornite  d'ar- 
gento, col  fondo  di  tela  d'oro,  e  bottoni  d'argento, Calzette  di 
Setàt^iaila  f c  Stiuiletti  d'arguii to  tutti  ra-befcatr,  e=  Capéllo  con 
Piume  gialle,  e  nere.   Dietro  à  quello  Trombetta,  vlcirono  fei 
Paggi  vediti  di  Veluto  nero,  trinato  d'.oro,.conTorcie'rn  mano, 
feguitando fi  diftidètoà  mano finiftraì  e  doppo  loro  otto  altri 
Paggi  vediti  pure  alla  Spagnuola,  della  matcm  (tena^della  quale 
era  veftito  il  detto  Tjfombetta^  e  trattane  la  Giubba  con  ^arti- 
fizio medemo,  bianca,  latugagli-corqnaua  il  collo,  ed  yna  più 
picciola  Teflremità  del  braccio ,!  rcggeuano^cntr'^mbe  l^imani 
loro  vn  graue,  e  bianco  pefo  di  Torcie  per  ogni  Capo  accefe,  ed 
vfcito  fecero  tofto  alla  deft ra  del  Ponce,  e  ricca , e  luminofa  fpal- 
liera.   ComparueiflRfiaediatamentesù-l  Ponte  ilCauali^ro  col 
Padrino,  l'vno  foura  quelCauallo  del  SerenillìiTkO  Sig.  pyCA 
di  MODONA  ,  qhÌ3niato5aetta,i3£  die  con^ftrenia,  ragione  fi 
può  dire,  che  ila. la  gloria  de  gli  ammaoft rati  defl.rieri,  la  Fenice 
di  quanti  mai  habbiano  calpeftate  l' Axeneper  Occafiòne  de  Tor- 
nei j  e  l'altro  foura  d'vn  Cauallo  di  color  Baio,  di  qualità  nota- 
bile ,  e  di  valore  eftremo  ,,con  Sella  tutta  riccamm.ata  d'oro'.  I 
fei  primi  Paggi  erano,  del  Sig.  Padrino,  cjiefù  il^Sjg.  Marchefe 
GIO.  PAOLO  PEPOLI ,  il  quale  era  veftito  conC^lza  nera  , 
foderata  d'oro.  Coletto  ricco d'drnàmanti  d'egro,  tempeftati da 
vna  quantità  confiderabile .di  Diamanti 5  faperbiifimo  Gioiello 
in  capo ,  e  con  Banda  nera  circondata  di  pi^^i  >  e  diftinta  con 
reticelle  d'Argento ,  di  modo ,  che  tanto  pqr  l'Habito  proprio , 
quanto  per  i  veftimenti  della  Seruitii ,  honorò  grandeniente^ 
quefta  Comparlk-...:^-''''^ 

Haueua  ilCaualiero  vna  Soprauefte  di  Vclutp  nero  riccamata 
tutta  d'oro,  e  d'argento-i  la  Barda  del  CàUallo  era  del  medemo , 
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e  con  Io  fteffa  rìccamo  ,  Te  non  eke^eta  tutta  diftratta  con  tagli 
nel  fine,  e  per  ogni  taglio  ricinio  di  ricca  Frangia  ,  pendeua  vn_» 
fiocco  di  Seta  nera,  d^rgento,  e  d'oro.  Scanagli  su  l'Elmo  vn 
arandiflìmo, e  JiobiliffimqCimiejoJattodiy  Piume  nere,e  gialle, 
egli  pendeua  dal  tergo  vn  Fauorejiii  coloi*  del  quale  era  Rofa^ 
lecca,  e  lorcndeua  diilimafingpl3.J:eilricQ^mmo  d'oropalfato-, 
&  vna  quantità  grande  di  Fiori  al  nàturaleiji  pizzi,  e  le  reticella 
d'oro.  .Reggea  con  la  dcftraiVna :groflìrsima;Laacia  di'^c}^^ 
nera,  etabefcata  d'pro:^  yfckòs^Vi  Campo ,  infiemq  col.  $1^ 
Padrino ,  fece  vna  gra^iafa  /tiuprenza  a'  P  E^  EN C I P  T,  6c  ^all?, 
D  A  M  E ,:  e  pofcia  ci^  >^  gmue  pafTeggip  incaminolfi  ali)»  yolta. 
del  Giardino  di  Delo  ,  come  anco  verfodi  quella  parte  s'andò 
ritirando  il  ValTello,  e  giontoui  con  vna  felicità,  e  facilità  indi, 
cibile  s'internò  fra  l'altre,  c'haueano  prima  di  lei  fatte  Te  fuo 
operazignl..  Fu  cofajn  vero  memorabile  il  raf|cre,  come  fenza 
vederfidòTfa  veruna  ;  pertanto  fpazrìodi  tcmpo,'fènza  vo<?e,  Cre- 
pito, ò  mouimento  alcuno  ftaiferonafcofti  dentro  di  lui  i  du« 
CauaUéiii,  il  Trombétta  tutti  a  Cauallo ,  e  pofcia  il  corteggio 
de'  Paggii.e  gli  Operarij  fegreti,  ch'il  numero  delle  genti,  che  vi 
fletterò  nafcofti,  per  verità  era  di  72.  Quefta  Comparfa  fu  ri- 
ceuuta  da  tutti  gli  S|)et,tatori ,  con  occhio  tutto  fourafatto  da 
merauiglia,  e  con  animo  tutto  ripieno  di  vcrq  diletto. 
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O  N  e  fpèttacolo  per  raro,  non  va  oggetto, 
per  rìguardeuolc, il  quale  negli  occhj  altrui- 
vaglia  a  reminar'ilniegliodelUmerauiglia, 
più  imptóuifamente  Òi  quello^  che  fece  fu-! 
bito  rirkuenziohe,coii  la  quà>le.&'introdufle" 
in  Carópo  quell' A  R I M  A  S  P  £ ,  Tanima-a^ 
di  cui  rrfihfe,  che  pFoteftafTe  con  vn  Car*:; 

ttlfó^èFèfà'rJcèngioiita  al  còrpo,-  per  còmparireiòcto  la  tutelai 

dt;Ì^ÌVTq^E;in,aiuto  di  VEls^^R^£v  quel giorno^chfQrar 

péWéftfriarrrai''combattimeBÉ<5,^iGhéifà:4t^^ 

O&SI  ^èaualiérexii'S;  iAGd,  tASPI^O,  «'ICartel(Q.fuqticftC 

B^-  N^-M^^-  n<D' A  R I  M  A  S'P  E 

;:^";-r.,JCAY^-,T;;i.ÉK;;::D';fi g:i  t t  o  ■  •  ■• 

A-vo itìcendioiaìòiórofbfieramentacGnriinra, e  da gl'olTequii 
tiraankf ,'giufati-)à  l'odip aud,eie,,che  bdiaDonoa  mi  por^i 
taha  ,  miferaraenie  eiìintó,  mcnepaflfai  ài  Regni  dell'Om- 
"'brcVefinalrticnté'mJ  vidi  afcritto  nel  nuracrc»  di  .quegli  Av 
'  in&hti}  ch&m^i  nbn  htbbcrq  (orrifpondcnza  amorofa  dall& 
loro  Amate;,  qui  dcntrQàg,JiE|ifì.,  Vantai  però,  fra  quefto 
numero  infìni'to  delle  morte  génttj  di  mantener  viuo  immor- 
talmente ^ueiriqcèndiÒ  ,'còagii  iatliineùii  iasali  .deU'odio ,  li 
temuto  Rè  di  queftì  alberghi  Soterani,  letta  sù'l  candido  foglio  dell'anima  mia  vna 
coftanza  si  ferma  in  amare,  hammi ,  per  mezo  pure  dell'odio,  intimato ,  quanto  pri- 
ma, vnregreiTo  all'aure  del  Mondo,  perche,  conia  forza  del  mio  braccio  eterna- 
mente innamor^ito  ,  intende ,  d'vnirfi  à  gli  sforzi  di  Venere,  i  quali  s'accingono  allo 
fprigionamento  del  fuo  Figlio  incatenato  furtiuamente  in  Delo .  Comparirò  fotto  la 
tutela  di  quefto  Rè  d'Auerno  nel  famofo  Arringo,  ftabilitoda  ambe  le  parti,  ccon- 
chiufo  nel  Teatro  di  Bologna  .  Fortunato  in  vero  mi  riufcirà  quefto  paflaggio ,  per- 
che trattandofi  gl'intereflì  più  grandi  della  bellezza,  al  ficuro  vi  fi  trouerà  prcfente 
colei,  ad  incontrare,!  cuifdcgni,c  rifiuti  tanto  caramente  s'accingono  le  mie  forze. 
Ne  farà  difficile  à  queft'aniraa  ilcongiungerfidinuouoallefpoglie  caduche,  icquali 
reflc  amorofamente  in  cotefto  Mondo,  perche  oltre  l'eflcrfi  quelle  al  freddo  gelo  di 
chi  m'odiò,  e  all'infocate  arfurcd'vnafebre  amorofa, ch'il  nettare  vitale  mi  confu- 
mò, dilFefe  dall'ingiurie  diuoratricidel  tempo,  So,  che  alcune  eftrcme  reliquie  dì 
quel  humido  preziofo ,  le  quali  da  gli  occhi ,  benché  defonti ,  faranno ,  fino  à  quc- 
fl'hora,  ftillate,  hauranno  feruito  loro,  per  balfamo,  à  mantencrfi .  Afpertatemi  dun- 
que,  per  efcludere  ogni  vantaggio,  ò  Campioni  di  Diana ,  non  come  Ànima,  ma  Co- 
me cprpòiv1i|tntc,  che  giurato  feruod'Amorej  procurerò  di  vendicare  il  torto,  che 
quel  Nume  gl'hà  fatto.  Fu 
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FV*  djfpofto  dunque  Parrluo ,  e  la  qualità  di  quello  nelli-. 
maniera  feguente.  Si  cominciò  à  diftendere  vna  chiarezza 
indicibile  per  l'aria  dalla  parte  de  gli  Auencurieri,  onde  ne  cauò 
ciafcheduno  vn  luminofb  argomento ,  d'hauer  ben  tofto  a  ri- 
mirar qualche  gran  prodigio  di  fuoco?  ne  vano  riufcì  il  giudizio, 
e  la  fperanza ,  pofciache  fui  Campo,  auanti  ad  ogn'alcra  cola, 
comparièro  à  Cauallo  quattro  Furie  Infernali,  e  i  Caualii  hauea-»- 
no  la  barda  fino  à  terra  tutta  feminata  di  fiamme  di  fuoco ,  fta- 
uano  affumicate  le  membra  ignude,  e  l'ah ,  che  s'acraccauano 
loro  al  tergo  immitanti  quelle  di  Dragone,  e  che  finiuano  in  vn 
moltiplico  di  punte-, itutte  erano  infocate.  Due  di  quelle  Furie 
mandauano  fuori  da  due  nere  Trombe,  e  Tuono,  e  fuoco,  ed  vna 
deirahre  due  reggeua  vna  gran  Lancia  tutta  bruna,  ma  dal  prin- 
cipio al  fine  coronata  di  fiamme  di  fuoco  ,  e  l'altra  poi  teneua 
imbracciato  vno  Scudo,  il  campo  del  quale,  era  tutto  vn'inten- 
fo,  e  chiarifiilmo  fuoco .  I  piedi  erano  alla  fimilitudine  di  quei 
di  Bafihfcoi  dalla  cintura  fino  à  meza  la  cofcia  ,  ftendeuafi  vn__. 
Girello  nero,  gli  ornamenti  del  quale  erano  vna  compofizionc 
di  Serpi.  Quelle  difperate  habitatrici  d'Auerno,  li  fecero  pri- 
mieramente orrida  guida  di  fei  Dragoni  di  grandezza  confiderà- 
bile, e  d'afpetto  fieramente  terribile.  Dalle  fauci,  e  dalle  riuolte 
code  di  così  velenofi  feguaci ,  efialò  di  continuo  vn'incendio  ge- 
minato di  fuoco,  e  gli  occhi  loro  erano  globi  d'ardentiffime  bra- 
gie, di  maniera  tale,  che  altro  non  lembrarono,che  Cd  velenofi, 
cd'animati  fuochi,  ch'andaffero .  Caminorono  à  tre  à  tre,  e  con 
ordine  tanto  grande  paifeggiarono ,  e  con  granita  tanto  rara-, 
fcorlèro  il  Teatro,  mouendocon  tanta  vgualità  le  Zampe,  e  con 
tanto  concerto ,  che  non  vi  fu  chi  potefle  darfène  pace,  effendo 
quei ,  che  ibtto  la  fcorza  di  Drago,  dauano  loro  il  moto , diici- 
plinari  à  merauiglia .  Accrebbe  dapoi  lo  ftupore ,  il  vederfi  ap- 
parir due  Mollri  Tartarei,  con  teftc  fomiglianti  à  quelle  d'Idra; 
che  dalle  bocche  mandauano  grandi (Ume  fiamme, come  anche 
dalla  fommità  di  due  ali ,  à  guifa  pure  di  quelle  di  Drago .  Era 
diftefo  il  corpo  di  quefti  animali  d'Inferno  in  longo  à  guifa  di 
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Pantera,  e  finiua  in  vna  flcfìfaofà  coda ,  conforme  pure  a  quella 
di  Dragone,  òdi  Bafilifco  .  Souta  quattro  Zampe  rcggeuafi  la 
mole  de  gli  fquallidi  baili  ,  e  quefte  s'effercitarono  in  vn  moto» 
tanto  emulo  del  naturale,  che  più  non  fi  potrebbe  dire,  poiciache 
quei,  chedauano  loro  fpirito  di  muouerfi,  faceuano  alzarfi  la-i 
7ampa  diritta  col  piede  finiftro,  e  poi  la  zampa  finiftra  col  piede 
deflro,e  con  tanta  armonia,  e  proporzione  tra  di  loro»  che  re-» 
ftaua  quafi  in  forie,  fé  quelli  parti  dell'ombre  ibtterane,  folTero 
prodotti  dalla  Natura,  ò  fabbricati  dall'Arte.  Eranoicolli,  e'I 
petto  diftjnti  da  fquammeremicircolarijC  i  colli  in  particolare  fi 
moiTero  hor  qua,hor  là  5  s'abbreuiarono,  alle  voltci  tal'hora  fiicK- 
dandofi ,  con  vna  grazia  terribile  s*aIlungorono.  In  fomma_i 
tanto  compitamente  (bdisfecero,con  l'operazione  del  mouimen* 
to  à  tutti  i  riguardanti,  che  n'eccitarono  vn'applaufb  eftrcmoi 
Continuò  la  merauiglia  in  vederfi  ,  che  queftianimali  hebbcro 
flrette,  ed  attaccate  al  petto  due  catene  tutte  ripiene  di  tuochi 
per  ciafcheduna,  le  qualiconcinuandofi  a' fianchi,  ed  alle cofcie, 
con  linea  retta,  andarono  ad  infèrirfi  nella  parte  anteriore  d'vna 
Jvlachina  delle  più  artificiofe,  e  delle  più  peregrine,  che  polTa-» 
concepire  ingegno  humano,  e  fu  la  infrafcritta .   Per. la  partci 
inferiore, e  ipetrante  al  fuolo,  inalzodl  vn  denfo,  e  rullico  volu- 
me di  neri ,  ed'arfumicati  macigni  per  altezza,  longhezza,  e  lar- 
ghezza di  giuda  proportione,  e  i  progrcffi  di  lui  imirauano  al- 
quanto la  figura  quadrangolare,  fra'l  moltiplico  delle  ruuidc-» 
felci,  fi  faceuano  anche  numerofe  alcune  refie  horribiii,  dalle 
cui  bocche  nVfcirono  di  continuo  fiamme  denfilfime,cd  alcune 
fpire,  occafione  parimente  di  fuochi  in  quantità  grande>  quello 
inalzamcnto  fcabbro  terminaua  d'auanti  in  vn  piano  pur  della 
flelTa  maniera,  ma  per  di  dietro  fifi^lleuaua  in  vna  riguardeuole 
altezza  .   Il  predetto  piano  in  brieue  proggreflo  cominciaua  a 
degenerare  in  vna  caua ,  la  quale  dilatandofi ,  ed  aggraadendofi 
tanto  gagliardamente  daua  ad  intendere,  che  fi  faceua  vna  Ca- 
uerna,ed  vn' Antro  j  tanto  più,  che  la  parte  di  dietro  alzandofi  a 
guifa d'vna  Rupe  fcofceià,  incauandofi  per  il  di  dentro,  coCp'y 
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raua  ìnfìcmc  col  piano ,  che  s'abbaffaua  nella  fàbbrica  di  tal^ 
.figura  5  e  perche  da  i  fotterani  di  quella  caua  fi  folieuauano  al- 
l'aria vaftjilime  fiamme  di  fuoco,  detta  Cauerna  fi  dichiarò  in^ 
vna  fpauentofa  voragine  d'Inferno.  Auantiallc  fponde  di  que- 
lla Cauerna  per  iVna  parte  fi  vide  ftar  legato  ad  vna  infocata  ca- 
tena il  Trifauce  Cerbero,  che  dalle  triplicate  fauci  vomitò  fuochi 
continui  ^  e  che  ne  gli  occhi  confèruò  fempre  la  ratura  di  bragie 
-ardenti  j  e  per  l'altra  vnMoflro,  ch'imitaua  la  figura  d'Arpia» 
£q  non  che  nella  teda  s'afibmigliaua  al  Drago,  tutto  anch'egli 
.authore  di  molti  fuochi.  Nel  principio  del  piano  fopradecto, 
«^oue  à  punto  l'efiremità  fi  faceua  vn  poco  acuta,  s'oiTeruò  (larfi 
due  altri  Moftri  poco  diuerfi  dal  Dragone,  i  quali,  e  dalla  bocca, 
e  dalla  coda ,  e  dall'efiremo  dell'ali  mandando  fiamme,  dauano 
vn  compito  finimento  alla  Machina  .  Per  la  parte  concaua  della 
folleuata  Rupe,  nei  di  dietro,  s'offeruò,  che  tutta  veniua  incro- 
ilata  di  lucidifiimi  fpecchi ,  di  maniera  tale ,  che  la  moltitudine 
di  canti  fuochi,  e  l'intenib  particolarmente  di  quello  della  vo- 
iragine  accennata^  riflettendo  in  quelli  vetri  terfi(fimi,fi  faceua 
occafione  d'vn'ammirabile  riuerbero,  ch'abbagliò  quafi  lavifta 
•de  gli  Spettatori.  Per  la  parte  poi  di  dietro,  ch'era  alquanto 
'conuefia,  s'ofTeruò  l'ordine  della  ftefla  rufticità  del  fbdo  ante- 
riore, e  leilefie  difì:razioni  di  fiamme,  fé  non  quanto  nel  mezo 
fi  vide  vna  gran  bocca  di  Mollro,  che  nellaceruice,e  nel  mento 
in  vece  di  crini ,  e  di  barba  teneua  vna  ferie  numerosa  d'angui, 
.e  dietro  alle  formidabili  gote ,  due  grand'ali  di  Drago ,  la  quale 
aprendofi  talhora ,  e  tal  volta  chiudendofi ,  col  mandar  fuori 
.vomiti  incredibili  di  fuoco,  rapprefentaua  al  vino  corr  terrore 
di  chi  la  riguardaua,  vna  bocca  d'Inferno.  Soura  la  Rupe  flette 
Plutone  di  membra  nere,  ed'atfumicate,  con  occhi  a rden ti ,  con 
vn  diadema  di  fuoco  incapò,  con  vn  bidente,  che  dalle  punte-» 
Jiiandaua  fuoco,  ed'hauea  coronata  la  cintura  da  vnafoltiifima 
vnione  di  flefiuofe  Serpi,  che  dalle  bocche  pure  tutte  vibrauano 
piccioli  fuochi .  Nella  parte  d'auanti  del  piano ,  là  doue  termi- 
mauano  quei  Moftrii  chefi  difTerdar  compimento  alla  parte  an- 
'.   i  I     2  terior-e 


-tcriorè  della 'Mòle,  STnalzàuaVn'fa<Tcrruoidó,  foara  di  cui  (lette 
-fedendo  il  Caualiero,  il  quale  hauea  indoflb  vnaSopraueila  ricca 
ài  V cinto  nero iQon  vn  riccainmoartjficioro  di  canutiglie  d'Ar^ 
-gcnco  ,  Glrcopriuaicon  bella  leggiadria,  il  petto  vn' Armatura, 
^tta  nera»  e  nel  mezo  vi  ftaua  vna  Croce  rofTa  di  S.  IAGO,  e 
icbn  la  deftra  fofteneua  vn  baftone  da  Capitano  pur  nero ,  Il  di 
^ui  Cimiero  sìofFerre  vniuerfalmente  à  tutti  prodigiofo,  pofcia- 
^he  fifa  il  fondamento  di  lui  vn  Drago  dorato,  che  dalla  teda,  e 
coda  mandaua  fuoco,  foura  di  quello  Moftro  poggiauano  fci 
aquile,  con  ali  aperte,  e  dall'ali  pofcia,  e  dalle  tefte  di  quelle^., 
^'alzauano  piume  nere,  dalla  eliremità  delle  quali  fi  follcuauano 
itH'aria  moltiplicati  fuochi,  e  fu  certo  cofa  di  grandiilìmo  ftupore 
<à  rutti,  che  mai  non  cefsò  per  tutto  il  proggrefTo  della  comparfa 
fuoco  alcuno,  ne  mai  dal  fuoco  verme  fatto  pur  vn  minimo  di 
-imprefiìone  d'incendio,  à  quelle  tante  Piume,  ed  ogn'vno  flu- 
q)iua  in  veder  come  le  Piume  ifteflfc  dimoftrauano  di  fcruir  per 
tafe  a  tante  fiamme.  Dietro  la  Machina,  la  quale  confummò 
felicemente  il  viaggio  per  tutta  l'Arena,  e  fcrmolli  auanti  i 
j^RENCIPI  fenza  Canto  però,  per  andar  di  concerto  con  gli 
lilberghi  Infernali,  ch'efeludono ogni  concerto  armonico,  ve- 
lìiua  il  Cauallo  di  quello  Campione  ricco  d'vna  Barda  di  Veluto 
nero,  tutta  riccammata  d'Argento,  guidato  da  vna  Furia,  che 
■>.pur  dall'ali ,  e  dalla  bocca  ,  come  l'altre  di  prima,  mandaua:^ 
jBamrae,  e  che  baueua  piedi  fimili  a  quelli  di  Bafilifco  5  e  dietro 
à  lui  feguiua  il  Padrino, che  fu  il  Sig.  GIACOMO  SAMPIERI, 
fVeftito  nobilmente,  con  abbondanza  di  Gioie,  e  Aironi ,  coru» 
dBanda  al  collo  nera  i  tutta  circondata  di  pizzi  grandi,  e  diftinta 
Ton  molte  vaghe  reticelle  d'Argento  ,  accompagnato  da  buon 
Oiumero  di  Staffieri,  e  Paggi ,  veftiti  d'vna  Liurea  di  color  Pauo- 
'4iazzo,  con  ricche  balze  di  Veluto  Perllchino,  con  Piume  nelH 
CapeHi  delli  iftefli  colori .  Riuerito  c'hebbe  il  Caualiero,  t;ol 
Sig.  Padrino,  j  PRENCIPI,  calò,  con  preftezza  grandidima-, 
dalla  Machina,  e  leggiadramente  fi  mifc  à  Cauallo,  ed  vfcica,che 
fu  la  Machina  dal  Teauo^  fi  collocò  nel  fuo.poHo,  per  cffere  in 
'jii-^.iv]      ^     s.     i  prò- 
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procinto  al  còitibattcrccolSigiMarchefeUVlNA  a  lui  decli- 
nato, per  Auuerfario ,  al  che  tofto  perfettamente  fodisfece .  At- 
tefoche  immediatamente  cominciorono  a  dar  con  le  chiamace 
folite,  fcgno  le  Trombe  del  tempo  deiràrmeggiare .  Seguì  Ìk* 
pugna  dunque  fra  quelli  due  generofi  Guerrieri  in  qucfto  ftilq . 
S'andarono  entr'ambi  con  animofa  rifbluzione  ad  incontrare 
nel  mezo  del  Teatro,  e  fortemente  fi  colpirono  nelle  vifìere  con 
le  Lancic,  ed  a  fegno,  che  andarono  in  molti  pezzi .  TrafTerb 
incontanente  le  Spade,  6c  fi  vennero  a  ferire  con  cinque  colpi, 
abbordando^  molto  alle  Uretre  .    Ritornarono  pofcia  a*  loro 
podi,  per  tornar  di  nuouo  alla  Zuffa ,  ma  quefta  moffa  venne 
•intercifa  da'  Signori  Madri  di  Campo,  che  Aauano  nel  mezo 
dello  Steccato,  reftando  i  Cauaheri  diuifij  Ma  non  baftò  lo  fpai- 
timento,  perche  (cappando  di  nuouo  s'azzurfarono ,  percorcn- 
dofi  d'altri  colpi,  con  tanta  brauura,  ed  impeto,  che  fi  refe  diflS^ 
Cile  a*  Signori  Madri  di  Campo  lo  /partirgli  di  nuouo^-  Cofa,  cHò 
diede  grandillimo  gufto  à  gli  Spettatori ,  quali  riempirono  l'A- 
rena d'vn  mormorio  d'a^pplaufi,  non  tanto,  perche  dalla  Monta'»* 
gna  Circca  (  Torncamento  fefteggiato  nel  Paffaggio  della  Serè- 
tiiffimadi  Parma)  fin'all'hora  non  s'era  pratticatoqucfl' Armeg- 
giamento così  nobile,  quanto  per  la  differenza  delle  Lancic, cht 
per  la  loro  groflezza  fiiaifiirata ,  non  ammetteuano  Schiffa ,  pa- 
fciache  trattone  il  rigore  del  ferro  lòno  l'iftefle,  che  s'adoprano 
in  Guerra.  Occhio  del  Mondo  non  può,  al  ficuro,  vantarfid'har 
uer  veduto  giamai  flile  più  franco,  e-più  compito  d'armeggiare 
di  quefto,  con  cui  fecero  rellare  fourafatti  di  flupore  i  più  ri», 
nomati  Caualieri  d'Italia,  ch'in  vna  congiontura  ranco  felice^ 
vi  fi  trouarono  prefenti.  ,  -   r;  j 

Quietatifi  poi ,  come  haueano  fatto  gli  altri  Campioni ,  ooiLk 
'feguito  de'  Padrini,  e  del  Correggio  dell'Inuenzione^  andaronp 
'a  riuerke  i  PRENCIPI  ♦  e  DAME,  e  fi  riduiTcroal  Giardino 
di  Dclo»  .  ij 
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■F  SignorB  ALDV I NO,  {otto la fcortai» 
della  cui  diligenza,  s'erano  per  fino  à  que- 
fl'hora ,  fatte  introdur  in  Campo  tutte  le 
Inuenzioni  predette,  follecitò  con  la  pre- 
ftezza,  e  compitezza  medema ,  cheli  prc- 
fèntaflero  ancora  quelle  di  due  altri  Cam- 
pioni ,  che  per  mantener  il  Torneo  nella 
fua  bella,  varietà  ,  fi  doueuano  cimentar  su.  l'Arena  à  piedi. 
vCoraparue  dunque  il  Mantenitore  di  quelli  due  nel  modo  in- 
ifrafcritto .   La  prima  cofa ,  che  s'offerfe  à  gli  occhi  de'  riguaC/- 
jdanti,  fu  vna  coppia  di  Tamburini ,  dietro  a' quali. immediata- 
<mente  palTcggiarono  due  Paggi ,  l'vno.  de'  quali  fofténne  con  la 
■deftra  vn'Azza,  che  tutta  fìngeua d'Argento,  e  con  lafìnillra_j 
tenne  imbracciato  vno  Scudo,  con  dentro  la  Imprefa  Academica 
.  d'vn  Cauahero ,  il  corpo  di  cui  era  vna  Vite  tutta  (Jiogliata  óa^ 
^Tralci,  appoggiata  al  troncod'Albero ,  col  Motto  VIDVATA 
M  AGIS .   L'altro  parimente  con  la  mano  diritta,  rélTe  il  pefo  di 
-vna  Mazza,  che  pure  fembraua  tutta  d'Argento ,  e  col  braccio 
fìniftro  diede occafione di  poterli  dentro  ad  vn'altro  Scudo, mi- 
rar il  corpo  d'vn'altra  Imprelà  più  particolare  del  Caualiero,  e 
fu  apunto  quella,  che  teneua  nell'Academia  di  quei  della  Notte, 
-in  cui  fi  faceua  corpo  vna  caduta  d'acque ,  fotto  vn  Cielo  not- 
turno,  col  Motto  HLNC  SO  POR.  Seguirono  ^quattro  altri 
Paggi,  come  dietro  à  quelli  alcuni  Staffieri  riccamente  velliti, 
conforme  allo  ilile  pratticato  fra  Greci  5  e  teneua  ciarcheduno 
due  groflìfsimeTorcie,  acceleda  ogni  bandai  e  con  loilelTo  con- 
certo tanto  gli  fbpradctti  Paggi ,  quanto  gli  accennati  Tambur- 
rini  erano  velliti .  L'habito  di  quella  feruitù  al  licuro,  né  d'In- 
uenzione ,  ne  di  leggiadria,  è  per  cedere  già  mai  à  vellimento, 
per  vago,  che  fia .  Fu  per  il  difotto,  d'vna  Calza  intiera  filetta 
alla  colcia,  jGon  ynaCalacca  incarnata.,.tiitta  finita  d'Alamari 
d'oro  3  Per  il  difopra  poi  fu  d'vna  Giubba  fino  à  meza  l^ganjba, 
ampia  quel  tutto,  che  fi  può  dire,  di  color  Turchino,  tutta  finita 
d'oro,  e  di  gioie  j  ilqual  lauoro  era  con  tanta  elfactezza  fatto ,  e 
J.  I  con 
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con  tanto  magiftero  eranoui  riportare  fra  grincadri  d'oro  Ici* 
gioie,  e  tanto  era  loipkndore.ch'i  lumi  cagionaiiano  in  elle. i 
che  non  è  poffibile  ad  efprimerlo .   Hehbero  ilr^tti  àlJa  gamba» 
6:  al  piede  Stiaalletri  d'oro,  eoa  fopra  Alamari  dello  fleflb.  Gli 
coprì  la  tcfla ,  che  dalla  parte  di  dietro  mandaua  alleipalle  vnà 
diitefa  Zazzera,  vna  Beretra  ,  chenetJaibmmita  tcneua  alcune]» 
Piume  turchine,  e  roffei  e  che  neH'brlo  hauea  vn  ricchidraio 
cinto  di  gioie,.riportate  dentro  ad  attificiofi  incaftramcnti  d'oro. 
Diuifo  queilo  corteggio,  tenne  in  meao  vna  Machina ,  la  qualo 
fìngcua  Ita  famofa  Cictà  di  Troia ,  in  quella  maniera  apunto, che 
ftaua  ,  all^hoj-a,  chela,  infelice,  da  tutte  le  bande,  era  tatta  cibo 
fatale  delle  fiamme  eccitateui  dalla  frode  Greca.  S'otferfc  qucfto 
Tragico  Spettacolo, per  mezodi  Pittura,  in  vn  ricinto  di  mura, 
rclle quali  vi  lì  rappcefentauanaalctme  Porte,  per  mezo  delle-» 
cigliali  l'occhio  parca,  che  ftendcfTela  vhfla  in  diritte  Contrade  dì 
dentro  ,  tutte  leminatcdi  cadenti ,  ed'mfìeme  infocate  ruinc;» , 
Per  alcune ipire di  quello  ricintodi  mura,  videronfi ,  tal  volta* 
eflalar,  e  fuochi,  e  fumi .  lii  fomma  dichiaroffi  tale ,  qual  era_. 
quella  gloria  de' Troiani,  airhora,cheledi  ki  grandezze  v'eni- 
uano  tiranneggiate  da  gl'incendij .  Fii  moifaper  lo  Teatro  que- 
ùd.  Mole  accefa,  e  fermata  auanti  a'  PKBNCIPI,  perde  in_» 
vn  momento  l'vmonedel  ricinto  di  mura  ,  cadendo  quelle,  con 
vna  improuifa  ruina  ,  faccndoii  in  tal  guifa  a  gli  occhi  loro  vn 
fiero,  e  luminofo  compendio  di  fiamme ,  e  dichiarando,  quale  fia 
la  forza  del  fuoco,  alUiora ,  che,  difcarrendo  per  gli  ediftzi^  piiì 
grandi,  e  per  le  Torri  ptùfupsrbe,  tutta  va  defolando  la  maeflà 
d'vna  Citta  Regale .  S'clpofe  alle  luci  de'  riguardanti,  la  Rocca 
del  grand'Ilio  disfatta,  con  molti  dirupi  ,em quella  parte,  che 
fìngeua  vna-Piazza  aperta,  fi  li^oprì  vn  Cauallo  artifiziofo ^ di 
fmifurata  grandezza,  conforme  à  qirella  apunto,  che  dicono  ha- 
ueri  Greci  per  configlio  di  Pallade,introdottoui,  mvUimodan-. 
no  del  fangue  Troiarto .  Nella  pirte  di  dietro  dì  quefta  Mole> 
accefa,  foura  d'vn  Bacione,  fi  videro  flar  due  Donne,  Tvoa,. 
delle  quali  fofteocua  nella. dellia^tnvscadecccHdi  Macurioie^ 
vi\l  '  '         nella 


nella  finiftra  vno  fpccchìo,  6c  hauea  due  faccie  con  Elmo  in  cà- 
pò  3  l'altra  pofcia,  pure,  con  vna  Celata  in  tefta,  nella  fìniftra, 
teneua  vn  baftone»  e  con  la  delira  reggeua  vna  face  accefa  di 
intenfiflfìma  fiamma  i  l'vna  era  la  Prudenza  à  manofmiftra,  e 
Faltra  Bellona ,  à  mano  delira .  Nella  parte  poi  d'auanti,  foura 
d'vn  Baloardo  pure  diroccato  per  la  maggior  parte  svidefi  com- 
parir vna  gran  Donna,  con  alla  in  mano,  con  Scudo  imbrac- 
ciato ,  in  cui  eampeggiauail  Tefchio  di  Medufa  ,  attorto  d'an- 
gui ,  con  petto  di  finilfimo  acciaio ,  e  con  Celata  in  capo ,  la^ 
quale  fu  da  ciafcheduno  conofciuta,  fubito,  per  la  Figlia  del  gran 
Gioue ,  pet  PALLADE,  la  quale  con  altilHma,  c.foauilfima 
voce ,  prorupe  in  quelli  accnti-  .ìì-,  >i 

V  EST  I  f  che  qui  mirate  y       ììì. 

B  Genti  ^  e  Muhi't  e  Temp^ ,  e  Rocche  antiche 

Fiiramente  ahbru^giar  fochi  fuperbi. 

Sono  d'ire  nemiche 

txf/  Troiano  valor  caldi  argomenti  j 
E  quefte  fiamme  ardenti 
Fanno  fedi  fpietate 
"Donne  cortefi ,  e  tefiimoni  acerbi 
(Di  (jreca  frode ,   onde  refiò  in  *un  punta 
Tutto  il  /angue  di  D ardano  con/unto. 

SlueUa  Mole  ingegno/a 

Di  gran  Deftrtero  /mi furata  imago , 
.    Chcbbe  grauido  il  fen  di  gente  armata  » 

B'n  cui  quafi  prefago 

Vn* accorto  Troia  n  di  frode  ordita 

Ferì  con  ha/la  ardita  ; 

Onde  la  turba  afcofa  ^ 

B*ngannatrice  andò  quafi  ingannata , 

^e  le  *vcfire  memorie  hoggi  rauiua 

Ciò,  che  fianca  fensò  la  Clajfe  ArgMA.  > 


l^Sa  per  mìo  eommanào 

Fabbricata  gmdofsi  k  T rotei  au^nti. 

Ter  opra  mia  non  fi  /coprir  gii  agguati  : 

Forche  l'ire  fumanti 

JDe  la  gran  Ciuno  à  feguìtar  m'offèrfi^ 
'    Qjìindt  pochi  t  e  difperfi  rr- 

Vtdi  fra  gli  abbruggiati 

Refiar  d'Jlio  gli  auamii ,   e*tt  crudo  bando , 

E  di  (jnido  ojferuò  l  afflitta  Dea 

Peregrinar  col  Padre ,  ti  Figlio  Enea. 

Schernita  nouamente 

Ter  io  Figlio  Cupido  hoggi  'uedrafsi 
Dai  /curano  'valor  d'^vn  mio  Campione 
C'hor  hor  guerrieri  $  pafsi 
Miuerà  fuori  de  la  fieffa  mole , 
Incatenato  ei  vuole 
^ener  quei  Dio  cocente  t 
Contro  à  la  'Dea  de  Delo  à  chi  s'oppone: 
Ed  io  'uuh  ,  cl/i  Trofei  del  fuo  valore 
Di  quejì'arfa  Cittade  ti  foco  honorem. 

Finita  quell'armonia,  videfi ,  in  vno  iftantc,  aprir  il  gran_> 
fianco  di  quel  Caualio,  e  con  ilpeditezza  ammirabile,  vfcirne 
vn  Caualiero  con  Picca  in  mano  »  e  Stocco  al  fianco,  facendoli 
le  diuife  corte  di  quella  formidabile  beftia ,  ageuolidima  Scala, 
per  feruizio  di  quel  Campione ,  à  fcendere  al  balTo ,  e  per  Ia_, 
fcorta  d'alcuni  pe^zi  delle  cadute  ruine^d'introdurfi  in  Campo, 
come  fece  poi ,  con  maniere  graziole .  Partifli  la  Machina ,  e-> 
fembrando  vn  confufo  auanzo  del  fuoco  ch'andaffe,  entrò  con- 
forme all'altre  Inuenzioni,  nella  parte  de'Mantenitori,ela(ciò 
il  Caualiero  à  quel  pofto,  che  da'  Signori  Maflri  di  Campo  gli 
fu  afTegnatOi  col  riceuerne  fubito  da  gli  ifleflì,  il  Padrino ,  che 
fu  il  Sig.  ANTONIO  GHISELARDl,  riccamente  vcftito,e 

K  adorno 


adorno  di  Gioie,  Aironi,  con  Banda  al  collo  di  color  azzurfd, 
con  pizzi,  e  reticellciìnidime d'Argento ,  con  lèguico  riguaxde- 
uole  di  Paggi,  e  Staffieri ,  vediti  d'yna  Xiurea  di  color  Mifchio, 
ornata  di  vna  quantità  di  Alamari  verdi,  e  gialli ,  con  Pmm^ 
nelle  Berette  deiriftcfli  colori . 

Non  ili  poca  la  merauiglia  di  tutti  in  veder  vrcirc  qucfto 
Guerriero  fuori  da  quel  foro,  e  tra  quei  fuochi,  con  vn  Cimiero 
altiflimo,  conff  mando  doppo  l'vfcita  tutte  le  perfezioni,  ch'ot- 
tenne nella  fabbrica  d'elfo.  Fu  quefto  Mantenitore,  il  Signor 
POMPILIO  ORSI,  il  VIVACE,  che  con  l'infrafcritto Car- 
tello fx  fece  Caualier  di  D I  A  N  A . 

CLEANTE     DATENE 

CAVALIER  DI  PALLADE 

A'  CAVALIERI   FAVTORI   DI  VENERE. 

G  L'è  pur  vero,  ch'allefemplici querele  di  Venere,  s'accinga 
vn  numero  di  Dei,  per  liberarle  il  Figlio,  dalle  giuftiflìme  ca- 
tene di  Delo?  Ed  è  poflibilc,  che  venga  in  lorocftinta  la  co- 
gnizione della  natura  di  quel  Nume  tanto  nociua?  Muouerc 
da  tutti  gli  angolìdel  Mondo  i  più  famofi  Eroi ,  per  lo  ri/catto 
di  colui,  ch'in  fine  altro  non  è ,  chVna  Cecità,  che  Icnìina  gli 
intelletti  di  tenebre i  vna  Nudità,  che  fpoglia  l'anime  degli 
habiti  migliori  della  Virtudej  vn  Foco,ch'aiFumica  le  pareti 
della  ragione;  vno  Strak,  che  taglia  il  filo  di  tutti' gli  Eroici  progreflì  ;  vn'Arco, 
fotto  di  cui  altro  non  5.ì  trionfare,  che  lalafcluia;  vna  Faretra,  che  vn  fatale  depo- 
fito  di  veleno  pcftifero  ;  ed  in  fomma  vn'alato  Arnefe ,  che  con  la  leggerezza  delle 
pennr  volubili,  fempre  congiura  à  i  pefì  coftantiflìmi  della  prudenza.  Io  per  me  ò 
Caualicri ,  fotto  la  tutela  della  mia  Dea  altrctanto  amabile  in  Pace ,  quanto  formi- 
dabile in  guerra,  daqucfta  abomineuol  peftefempremi  vi/fi  lontano,  e'I  preziofo 
vmore,  chedà  vita  àgli  Allori,  ed  alle  Palme,  ho  procurato,  chefolamente  mi  di- 
ftilli  dalla  fronte,  ò  sii  k  carte,  6  sii  l'arene  ;  Né  conforme  allo  ftile  d'altrui  ho  foffcr- 
togiamai,  ch'il  foco  amorofo  me  lo  faccia  piouere  etfeminatamenteda  gli  occhi.  Di 
qucfta  verità  quanto  prima  ne  prouerete  in  voi  fteflì  viui,  ed  infallibili  argomenti,  do- 
ucndó  io  comparire  sù'l  nobile  Teatro  di  Bologna  ftabilitoà  terminar  gl'interefli  di 
fjuefta  prigionia  di  Cupido.  V*afpettcrò  net  Campo  di  quella  nuoua  Atene,  ed  lui 
farò  vederui  con  l'armi,  quanto  mal  fi  configli^  vn  Caualiero,  ch'altro  non  dourcbbe 
intendere,  ch'il  viuerc  immortale,  in  voler  intraprendere  ladiffefadi  quel  tarlo ,  che 
k  poicffe,  occultamente  rodendo ,  màchìncrcbbc  ancora  vna  cieca  ruina  allo  ftcffo 
Tempio  della  Eterni cà,        D'Atene  li  27.  Febraro  1628. 
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V  l'H abito  di  quefto  Campione,  per  la  parte  del  petto, 
d'vn'armstura  tutta  bianca,  per  il  difotto,  d'vna  Calza.» 
intiera  ,  coimpolla  da  vn  nunieroro  feguito  di  ricchiffima  Cor- 
della d'Argento,  con  fodera  di  color  Turchino .  Pendeua  a  lui 
dalla  cintura  vn  fupcrbo  Girello ,  tutto  coperto  deirornamento 
ifìelTo  d'Argento  ,  di  cui  veniua  fabbricata  là  Calza  intiera::»^. 
Vna  Calzetta  bianchiifima  fi  gli  rametto  alla  gamba.  Il  Cimiè- 
ro, che  (bfteneua  in  capo,  era  tutto  di  numerofe  Piume  bian- 
che, con  alcun'altre  di  color  azzurro.  Pendeua  à  lui  dal  terg^ 
vn  ricchilììmoFauore,  di  color  incarnato,  tutto  attorniato  di 
pizzi  d'oro,  con  yna  bizarra  ferie  di  Zifre ,  che  dentro  di  Ittij, 
campeggiauano  .  Il  Caualiero  dunque,  infieme  col  Signor  Par 
drino,  fermo/linei  Profpetto,  fin  tanto,  che foffe  fiata  i'occa- 
fionedi  cimentarfi  nel  Teatro,  con  l'Auuenturiero  dato  a  lai 
per  nemico,  '  .  o  «siol 
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A  gcnerofità ,  che  domìnaua  vniuerfaimcnte, 
e  il  cuore ,  e  l'animo  de  gli  Academici,  fu  fem- 
pre  impaziente  d'ogni  dimora,  e  fu  cagionc> 
che  sVnilTero  di  maniera  tutte  le  CompariL» , 
che  mai  non  hebbe  campo  il  tedio  dell'afpet- 
tare,  d'affligger  la  mente  de  gli  Spettatori } 
-Quindi  è,  che  partita  dal  Teatro  la  Inuenzionedi  PALLADE, 
fubtto,  perla  parte  oppofta ,  fifeoperfe  quella  del  quarto  Auen- 
turiero,  che  fa  il  Signor  Conte  FRANCESCO  AVRELIO 
ilRCOLANI.  l'INVIGORITO.  uè  fu  poco  il  diletto , 
che  tic  traffcro  i  riguardanti,  elfendoelladifpoila  nella  qui  de- 
icticra  maniera, 

-i-oS'otFerfe  quefto  Caualiero  fotto  il  nome  di  A  D  R  A  S  T  O  di 
BA'TAPATAM  con  l'infrafcritto Cartello ,  difeguir  col  va- 
lore, e  con  la  forza  del  braccio ,  le  fortune  di  VENE  RE  nella 
liberazione  d'A MORE o 


ADRASTO  DI  BATAPATAM 

CAVALIERE  DI  CAMBAIA 
A"    CAVALIERI    DI    DIANA. 

ALLA  più  felice  fpiaggta,  che  fotto  l'Indico  Cielo^oda 
nel  Mondo  Orientale  tutti  i  fauori  della  Natura,  vengo  a 
combatter  conquei  di  voi ,  ò  Caualieri fautoridi  Diana, 
che  mi  faràdato  per  Auuerfarioà  piedi^  per  liberare  dal- 
l'ingiufte  carceri  di  Dclo,  l'imprigionato  Cupido .  Di  que- 
fto "ho  fatto  giurata  promefla  à  Celinda  Principefla  dà 
Narfinga,e  Regina  dell'Anima  miai  quando  Nettuno, 
s'hà  prcfo  la  cura  di  condurmi  per  fuo  Campione,  da  Pae- 
fe  da  quefto  d'Italia  tanto  lontano.  Né  credano  già  lo 
gcntiliflìmc  Dame  Bolognefi  ifpettatrici  di  quefta  conte- 
fd ,  che  fé  rhabJto  di  chi  mi  feruc,  è  dal  loro  tanto  diucrfo,  che  forfè  in  qualche  pane 
dal  barbaro  non  s'allontana ,  così  barbari,  &  impraticabili  fieno  fors'anche  i  coftumi 
miei .  Vn  pjefe,  i  cui  Fiumi  non  hanno  fabbia,  che  non  fu  d'oro,  i  cui  Mari  non  nu- 
drifcònoConchiglieffchc  non  fianograuide  di  Perle  »  i  cui  Campi  non  hanno  frutti. 
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the  aon  fctirbrlno  di  Pd^adifo ,  le  cui  Montagne  non  hanno  minerà ,  che  oqn  Cizdl 
ibernine  yC  i  cuiBofchi  non  germogliano  pianta,  né  lagrimano gomma,  che  non  fia 
dc'più  cari  legni,  e  de'  più  purgati  odori,  che  ponga  nel  fuo  Rogo  Ja  Fenice,  non  la- 
prcbbe  né  produrre,  né  nuirireiiuomini  alieni  dalla  cortefiai©  nemici  di qpeila  bua- 
oa  creanza,  che  dalla  cuna  alla  tomba  vn  ben  nato  Caualierc  Tempre  accofnpagna. 
Siami  teiìimonio  di  quefta  verità  la  fatica  del  lungo  viaggio ,  ch'io  m'ho  prefa ,  per 
feruirc  à  cÌ3Ì  tanto  honoro.  Come  dell'ardire  del  cuore,  e  della  robuftezza  del 
braccio,  faranno  fede  quell'Armi  di  Marre,  che  di  gii  comedcbitamente  mie,  all'I- 
dolo del  naio  terreno  òde  ho  votate,  e  con  poca  gloriadeli'Occidente,  orneranno 
in  facciadclìa  nafccntc  Aurora  la  foce  auuenturofa  dell'Indo.  Con  quefra  fperanza 
vengo  à  vincere  ;  e  dalla  fola  tardanza  delUncontro  del  mio  Nemico,  mifuro  Jl 
tempo  della  libertà  d'Amore,  e  del  colmo  di  quelle  glorie,  che  può  d.ire  a  corag- 
giofo Guerriero, conia giul)izia.dc4a combattuta caufa ,  la  meritata  grazia.dclla  pro- 
pria Damsi^.  V    '     ^  ^ 

ES/èndo  dunque  habit?atorc  delle  riniotte  Contrade  deirin^ 
dia , fece,  che  folle  dichiarato  rarriiio  Aio,  prima,, da  due 
Tamburrini  vediti  all'Indiana  ,  e  pofciadadue  Paggi  piuc  co- 
perti da  veftimcnti  della  predetta  forte ,  con  Thauerne  wnc  di 
loro  vn^Azza  in  fpalla ,.  e  l'altro  col  reggerne  vno  Stocco  nella 
■deflra,  «d'imbracciarne  con  lafìniftra  vno  Scudo,  nel  mezzo  d&l 
^uale  era  vn^Impreià  Academica,  l'elemento  della  quale  era  vn 
•Vafod'Vaa  premuta ,  à  piedi  dVn  Platano ,  col  Motto  EDVL- 
-CAT,  ET  AVGET.  Diuifo  d'otto  Staffieri  il  numero,  chej» 
con  ambe  le  mani  foileneuano  groflìisime  Torcie ,  che  ne'  loro 
capi  fuicitato  haueuano  il  Iume,c  l'ardore  di  geminata  fiamma» 
s'elièrcitaua  in  vn  leggiadro,  e  feguico  palTeggio ,  con  lo  fpjrito 
^i  render  chiara  à  gli  occhi  di  dii  rairauala  Machina ,  fonia  di 
cui  s'introduceua  in  Campo  il  loro  Signore.  Erano  le  vcilimen- 
•ta  di  quefti  Tamburrini,  Paggi» e  Staffieri,  di  drappo  tinto  d'va 
viuace  teFiileo>per  quello,  che  fpettaua  aldifopra,  tutto comr 
pito  con  aurei  finimenti,  e  tutto  feminato  di  Fiorile  rami  d'Ar» 
gento,  e  di  queflo  drappo  fabdcata  vna  tal  tbggia  di  Mantello  J 
che  ftrettoalia  parte  fuperiore  del  petto ,  e  polcia ,  ftendendofi 
dalla  fpalla  alla  metà  del  braccio,  e  doppo  l'efTerfx  dilatata  al* 
qaamo  allu  fchiena,  ridiicendofi  nel  calare  di  dietro  pian  piano 
«tì'actKo  andaua  à  te«iainare  in  vna  punta,  la  cui  eflrcmità  i 
teon  pafaua<|H€l  l4K)go,  doue  fi  piegano  le  ginocchia ,  tutto  ù 
"-,  faceua 


faceiia  rfgu'ardeuolc  quefto  corteggiò  3  per  il  difetto  poi  ofTer- 
uauafi  la  difcefa  all'ingiù  d'vna  Giubetta  fino  all'eflremità  della 
cofcia  ,  ricca  di  numerofe  falde,  diftinta  da  moltitudine  di  par- 
timenti  vaghi,  ne' quali  v'erano  riportati  dall'Arte  tra  il  riume- 
ro,  e  di  foglie,  e  di  frondi  d'oro,  molti  Fiori  al  naturale .  La  garri- 
ba,  e  la  colcia  fingeua,  mercè  d'vna  ralTettata  Calza,  il  color  della 
carne,  faluo  che  dalla  metà  della  gamba  all'ingiù,  fi  fcorgcuano 
]e  coperte  di  due  Stiualetti  dorati,  mirabilmente  diftinti  a  fcaglie 
di  Pefce.  Là  doue  flringeuafi  il  Mantello  al  petto, icintillauano 
ricchi  fplcndori  da  alcune  gioie,  che  con  magiftero  incognito 
feruirono  per  fibbie  .  Copriua  il  capo,  e  il  principio  d'vna  beh 
comporta  Zazzera ,  che  ftendeuafi  con  flettuofa  caduta  à  gli 
omeri,  graziofa  Beretta ,  tutta  cerurela,&:  argento,  tutta ,  e  nei 
cinto,  e  nella  fommità  arricchita  di  Perle. 

Stana  quell'Indico  Seruaggio  a  i. fianchi  d'vna  Mole,  che  per 
il  difbtto,  e  per  quello,  che  fpettaua  al  fiiolo,  tutta  rapprefèntaua 
Vn  pacifico  tratto  d'acqua,  vn  tranquillo  braccio  di  Mare,  per 
quello  poi,  ch'apparteneua  al  difopra,fi  dichiaraua  pure  in  vn_» 
progreffo  d'acque,  ma  conia  di  (finzione  di  due  Scogli  Marini, 
il  più  picolo  de'  quali  tutto  regalato  nelle  ruuidefcorze  di  con- 
chiglie, e  di  cappe  Marine,  e  nella  maggiore  altezza  di  lui  fatto 
chiaro,  per  grandiflìmi  fuochi /ufcitatcui ,  abbafiandofi  pian_» 
piano,  fi  faceua  vna  Icabbrofa  Seggia  al  Caualiero .  La  diftan- 
za,  che  era  da  quello  all'altro  Scoglio  maggiore,  veniua  fpezzata 
da  alcuni  Tritoni ,  che  fuori  da  conche  Marine,  con  l'enfiate-» 
gote,  faceuano  rifiionar  l'aria  in  varij  (Irepiti ,  e  con  le  ritorte 
code  faceuano  lubrici  mouimenti,  fra  i  volumi  dell'acque, come 
anche  dall'incontro  di  due  Caualli  Marini,  che  mouendofi,  con 
le  fquamofe  eftremità  delle  zampe,  e  con  le  flettuofe  code  à  fo- 
miglianza  di  Delfino ,  moftrauano  dì  imprimere  zappamenti ,  e 
flaggclli  nell'onde,  e  quefti  toccauano  diuifamente  l'vna  parte, 
e  l'altra  dello  Scoglio  maggiore,  il  quale  alzandofi,  à  guifa  d'vna 
rupe  falTofa ,  mandando  da  molte  fpire  fuochi ,  e  per  numero , 
e  per  chiarezza  riguardcuoli ,  cfTcndo  in  molti  luoghi  regalato 

di 


di  gurdamidi  Marc»  e  di  vermiglie  piante  di  viilaci  Coralli,  fi 
faccua  nel  più  fublimc,  e  nel  più  alto,  ruuidò  (òftegno  di  Ne- 
tunno,  che  con  la  chioma,  e  conia  barba  dimufco,  e  d'alga 
compofte,  con  vn  Tridente  iamano,  focena  maeftofa  pompa 
della  Tua  Deità  .  Il  petto  del  Caualiero,  rendeua  difpofto  à  me- 
fauiglia  vna  bianca  Armatura,  in  molti  luoghi  dorata  ,•  la  cofcia 
arricchiua  Calza  intiera  di  color  verde,  compolla  di  tagh  ricà*- 
niati  di  canotiglia  d'oro,  6c argento*  Il  fianco  nobilitaua  fuper. 
òo Girello,  e. dello  fteilo  colore,  e  tutto  coperto  del  medenip 
ficcamo  j  ad'vna  Cintura  pur  verde  riccamata  d'oro,  &  argen- 
to, s'atraccaua  vno  Stocco  dorato,  creggeua,  con  nobiliffima 
.grazia  la  deftra  di  quefto Campione,  vna  Picca  tutta  Verde,  6c 
oro>  con  fiocchi  de  gl'iftellì  colori .  Scorfe  la  Mole  con  ifpedita 
facilità  il  Teatro  j  fcrmatafi  al  luogo  de'  PRENCI  PI  fu  ca^^io- 
ne,  che  il  Caualiero  s'al2iafle  dalla  ruuida  Seggia,  per  inclinarfi 
poi  in  vnagencililTima  riuerenzaa'PRENCIPI,  e  Dx'VMEi 
«ome  anco  al  gran  Dio  dell'Acque  ,  di  far  rifuonar  l'humidc» 
fauci  in quefteMufiche  parole»        / 

FÉ  STI  t  c'hor  cfu)  *vtd€te 

Dei  mio  lubrico  Regno 

Ondeggianti  'volumi  ^  t  fortunati  ^ 

Là  de  fondi  Eritrei 

Tutti  ^olìi  in  obito  ricchi  i  te  fori  ^ 
Scorrer ,  con  tanta  gloria , 
Mormorando  fe*n  van  fede  verace , 
CI}  ti  gran  Nume  del  Mar  è  qui  ^refcnttv 
Guida  feco  *vn  (guerriero  , 
Che  da  le  frefche  %0fe 
Di  guancie  gtouen'tliy 
Di  lagrime  »   t  /udori 
RecòfòuenteÀ  quefià  fai  fi  flutti  ^ 
Con  peregrina  fitte , 

Vn  Marttd  mbuto  t  id  ansQ^fi  ^ 

Sluefi 
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so 

§uepì  nel  chiaro  Jrr'mgo 

Hor  preparato  s'offre 

Momr  la  forte  deftra 

Liberar  a  Ciprigna  il  figlio  Amortj* 

Eitornata  al  luogo  di  donde  venne  in  Campo,  tanto  di  nouo 
fermofll ,  che  con  fubita  calata,  puote  il  Caualiero  accommo- 
darfi  al  fuo  poilo  nel  Teatro,  6c  incontanente  riceuere  da'  Si- 
gnori iVIaftri  di  Campo  il  Padrino,che  fu  il  Sig.  Co.  AGOSTINO 
ERCOLANI  Senatore,  quale  veniua  pompofamente  veftito 
d'Habito  riccamato  d'oro ,  tempeftato  di  Gioie ,  con  Aironi ,  e 
Banda  di  color  verde,  con  Pizzi  d'oro ,  accompagnato  da  vn-» 
Corteggio  non  ordinario  di  Staffieri,  e  Paggi ,  adorni  dVna  Li- 
urea  nera,  arrichita  di  Balze  grandi  di  Velutopur  nero,  contor- 
nate di  Paflamano  d'oro,  e  turchino,  con  Lattughe  al  collo  alla 
Spagnuola,  e  con  Piume  ne'  Capelli  Turchine,  e  Gialle. 

Refiato  libero  il  Teatro,  fceferò  i  Signori  Madri  di  Campo 
daCauallo,  oc  alle  chiamate,  da  vna  banda,  e  l'altra  de' Tarn- 
burri  ,  diedero  maceria  à  i  due  Caualieri  di  pafTeggiar  con  bella 
grauicà,  e  con  vanj ,  e  quafi  tutti  peregrini  mouimenti  di  Picca, 
il  Campoi  6c  auuicinandofi  in  proporzionata  diftanza,di  far  volar 
per  aria,  tré  volte,  numeroiè  icheggie  di  rotte  Picche,  e  di  far  ve- 
der ad  altrui  il  meglio  della  deftrezza,  dell'agihtà,  e  della  grazia, 
con  cui  s'hanno  da  imprimere  reciprocamente  i  colpi,  in  occa- 
fione  di  tale  armeggiamento,  e  di  porger  loro  fpirito  generofò,  di 
pratticar  con  bella  maniera ,  6c  ordine  fucceffiuo  i  rompimenti 
dell'Azze,  e  di  fegnarli  per  compimento, le faccie  de  gli  Elmi,con 
le  cinque  percollc  di  Stocco  .  Ciò  fecero,  ed  al  tutto  diedero  in- 
credibile fodisfazionej  e  finalmente  Spartiti  dalla  deftrezza,  e  dal 
valore  de'  Signori  Maftri  di  Campo,  col  paleggiar  vnitamentc  il 
Teatro,  e  concordemente  riuerir  i  PRENCI  PI,  e  DAME, 
e  ricourarfi  di  commune  penfiero,  conforme  à  gli  altri,  nel  Giar- 
dino di  Delo,  impofero  fine  à  quefto  fecondo  Armeggiamento  à 
Piedi,  e  lafciarono  il  luogo  di  comparire  al  quinto  Mantenitore. 
i^  MO- 
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OSTRO*  l'ingegno  di  ducCauaIieri,coa 
quanto  diletto ,  tal  volta ,  fi  pofTano,  tra 
gli  Arringhi  Guerrieri ,  introdur  le  delizie 
agretti ,  e  come  focto  la  fcorta  d'vn  Nume 
Sciuaggio,  malageuole  tal'hora  non  fia., 
Feccitar  Marziali  diporci .  Atrefoche,  vo- 
lendo eglino  comparir  al  prcfente  Torneo,  fotto  la  tutela  del 
Dio  de  gli  Arcadi,  difpofero  Tlnuenzioneloro  nella  maniera  Ter 
guente.   Il  primo  oggetto,  che  s'orferfe  al  Teatro,  fu  auello  di 
due  veftiti  da  Pallore  àCauallo,  coperti  al  petto, ed  alla  fchiena 
di  pelli  di  valor  grande,  con  fotto  Camifcie,  e  fottiliflìme,  e  com- 
pite di  preziofi  riccammi  di  Seta ,  e  d*oro ,  con'  attraucrfatura  di 
Bande  nobili, e  Berettinoincapo,  con  dentro, e  fine,  e  numeroie 
Piume  di  varij  colori  5  e  quefti  haueuano  due  Trombe,  nelle 
penne  delle  quali  v'erano  due  Imprere,e  l'vna,  chefpettaua  ad 
vno  de*Caualieri,era  d'vn'Armelino  attorniato  da  vn  ricinto  di 
fango,  col  Motto,  MALO  MORI  QVAM  FOEDARIj 
e  l'altra  r  ch'apparccneua  all'altro ,  era  di  tre  di  quelle  Corone , 
delle  quali  fi  foleuano  honorarle  fronti  de*  Vmcitori  antica- 
mente, con  quefte  parole,  HIS  MORI,  AVT  HVMARI. 
Secondariamente  fi  prefentò  vna  coppia  de'  Paggi ,  veftiti  pure 
alla  Paftoraie,  ma  con  vna. tal  Giubbetta  all'Onghera,  foderata 
tutta  di  pelli  di  macchiato  Ceruiero,  e  quefti  portauano  due^ 
Zagaglie ,  Pvna  verde, e  l'altra  morella,  rabefcate  d'oro.  Quefti 
due  Paggi  hebbero  il  fcguico  d'altri  due,  veftiti  nella  maniera 
iftelTa,  ed'haueuano imbracciati  gli  Scudi,  ne* quali  poceuanofi 
leggere  le  Imprefe  Academiche  d'entrambi  i  Caualieri,  cioè  l'v- 
na ,  che  per  corpo  teneua  vn  Torchio  in  atto  di  prcma-P  Vua , 
col  Motto  STILLABIT  DOMITA,-  e  l'altra, che  per  materia 
in  fé  racchiudeua  vn'intrecciamento  folco  di  rami,  fofpefo  in 
aria, con  fopra  alcuni  grappi  d'Vua ,  con  fotto  vna  fiamma  di 
fuoco,  e  per  forma  quefto Motto ,  AD  PERENNI TAT£;M. 
Il  comparire  di  qucfta  gente,  hi  vn  diletteuole  melTaggio  dcli'ar- 
riuo  in  Campo  d'vna  Machina ,  e  per  la  Inuenzione,  eper.ilma- 
L  giftexo 
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giftero  gradffima  a  gli  occhi  di  ciafched'ùno.  Fingeuala  parte 
interiore  di  lei,  e  per  quello,  che  fpettaua  al  fuolo,  vna  ben_* 
fabbxicara  Teftudine,  e  per  larghezza ,  e  per  longhezzadi  pro- 
porzionata dimenfione ,  e  fcorgeuanofi  chiaramente  nel  duro 
coperchio  della  corteccia ,  tutte- quelle  diftinzioni,che  vifi  rie- 
chiedono,  e  veniuano  cagionate  da  vno  fcuro,  che  faceua  ag- 
giuftato  sbattimento  fopra  alcuni  progredì  di  molto  bene  diftefa 
doratura.  Toccauanoil  terreno  quattro  Zampe  imitanti  pun- 
tualmente quelle  di  quefto  Animale  di  Terra ,  e  dauano  vna  per- 
fezione eftrema  alla  Mole 3  pofciache,mouendoii  tutte  in  pro- 
porzione, nel  tempodel  moto  loro,  vedeuafi  ancomiiouere  per 
lo  Teatro  la  Machina  intiera  .  Per  il  dauanti  poi  fporgeuafi  in 
fuori  vna  Teda  di  ragioncuole  grandezza,  di  quel  colore  apunto 
conueneuole  al  capo  di  fòmigliante  parto  del  terreno ,  e  delle 
Selue  :  e  da  gli  occhia  e  dalla  bocca  di  quella  folleuauanofi  all'a- 
ria ,  e  gagliardi,  &  odorati  fuochi .   Daua  compimento  à  quefta 
bafe  di  Machina  vna  brieue  coda,  per  il  di  dietro,  la  quale,  infie- 
me  con  l'accennata  Teda,  anch'elfa  tal  volta  moueuaft.  Era^ 
pofcia,  per  quello,  ch*apparteneua  aldifopra,  fui  tergo  dell'ac- 
cennato Animale,  {labili  to,  e  fondato  vn  gran  pezzo  di  Terreno, 
che  fi  faceua  faldo  foftegno  d'vna  Selua,  feminata  con  graziofo 
ingegno  d'vna  quantità  opportuna  d'Alberi ,  e  che  ne'  margini 
agretti  tutta  veniua  coronata  da  buon  numero  di  ritorti  vafi  à 
fomiglianza  di  Cornucopia,  da'  quali  n'viciuano  chiariffime-» 
fiamme,  cli'illuminauano,  e  la  Selua ,  e'I  fuolo  di  lei,  conforme 
al  bifogno .  Ne  i  fianchi  di  quefto  folleuamenco  di  terreno,  tutti 
regalati  di  piante,  e  di  virgulti  feluaggi ,  vi  erano  riportati,  e-» 
molti  Animali  da  Terra, ed'alcuni  Malcheroni  dorati,  dalle  boc- 
che de'^quali  pure  eflfalauano  fuochi  della  predetta  qualità  .   Ed 
vna  Tetta  di  Serpente,  nel  di  dietro  in  particolare,  e  fopra  quella 
parte ,  di  donde  fporgeuafi  in  fuori  la  Coda  della  Teftudine ,  a 
guiià  di  quella  di  Drago,  mandaua  all'aria  vna  vampa  di  fuoco 
vcrartiefttc  ammirabile.  Era  la  Selua  collocata  nella  parte  di 
<lietro  deiraccennato  terreno,  e  in  tal  modo  ancora  daua  campo 

all'oc- 


airocchib  di  l'imìnr  nel  piano  anteriore  quattro  Ninfe,  veftite 
con  bella  grazia  ,  ed'Habiti  regalaci,  con  gli  Archi  ,^  e  Tirfi ,  le 
quali  infieme  con  quattro  Paftori^  pur  anch'elfi  nobilmente  v©- 
fìiti ,  haueaano  in  mczo  afcifo  foura  d'vna  Seggia  Bofchereccia 
di  fallo ,  e  di  verdura  il  Dio  PANE,  col  dolce  ilromcnto  della 
fauorica  Siringa  in  mano,  e  quefta  vaga  corona  di  Ninfe,  e  Pa- 
flori,  tanto  più  recauafodisfazione  a' riguardanti, e  compimento 
ali'lnuenzione,  quanto,  che  da  lei  n'vfciuavn'armonico,e  con- 
certa tiilìmo  fuono  di  Flauti .  Difcorfè  con  facilità  grande,  e  con 
vguale  feguito  la  Mole ,  la  quale  per  da  bailo  era  circondata  da 
dodici  Sattiri ,  che  in  ambe  le  mani  teneuano  Vafi  pure  ritorti, 
à  guifa  apunto  di  Cornucoppia,  entro  di  cui  riceueuano  vn'o- 
dorato  nutrimento  fuochi ,  e  per  grandezza ,  e  per  chiarezza  di 
lume,  affolutamente  peregrini,  e  angolari.  E  gionta  auanti  il 
luogo  de' PRENCI  PI,  fermata  diede  tempo, e  commodità  al 
Dio  PANE  di  cantar  le  infrafcricte  pardo . 

VESTI  arditi  Guerriera  ch'il  latte  h ebbero 
D^'vn*  Eroico  fudor  ,  da  L*ejfa  tenere , 
E  de  lor  cori  i  halfami  non  hebbero 
Infetti  mai  d'ejfemirsata  Venere» 

Per  vendicar  gli  ardir ,   ehm  jen  mi  crebbero  » 

E  per  Siringa  mi  fgr  quafi  in  cenere  » 

dietro  la  mole  mia  di  f tante  mobili  ...  x 

Conduco  à  *voi  sii  quefle  sirene   nobili, 
^^n  lafcìeran  queiìi   arcadi  cafttftmi 

Da  lafcitio  furor  ^iana  opprimere  ^ 

§lfiinds  ,  per  mio  trofeo  ,  dardi  acuti^imi  \  ■ 

Vedrò  tra  i  hofchi.  Amor  da  Inarco  efprimenì  \ 

lo  de  le  guercie  y  e  de  gli  Abeti  altiftmt  \ 

J^e  le  corteccie  vuò  ben  tojlo  imprimere» 

1)el  fuol  d* Arcadia  4  fempiterna  gloria. 

De  i  duo  Campioni  miti  l*4ltA  Vittoria  • 

L    5  Dietro 


84         ^    _  ;__... 

Dietro à  quefla  Tcfludlnc  caprieciofa,  feguiiiano  ducCaua- 
lieri,  con  Zagaglia  in  fpalla,  IVnodi  quefti  due  Caualieri  era  il 
5ig.  Conte  COSTANZO  BENTiVOGLI,  l'INDOMITO,- 
ci'altro era ilSig. CARLO  FILIPPO  MALVEZZI,!' ACCESOi 
quali  nelle  infrafcritteOttaue  di  già  fi  dichiararono  Campioni 
^ùoreuoli  à  ipudichi  peniìeri  di  DIANA, 

FILENO  IL  COSTANTE. 

E  FLORINDO  IL  LEALE 

^  CAVALIERI  DI  PANE 

A*  CAVALIERI  FAVTORI  DI  VENERE. 

MORy   Nuwe  pojfente  «  ardor  vitale  » 
Qamrofa  ptnper  ,  defio  pudtco  % 
Che  da  ceUjìe  Dea  trajfe  il  natale. 
D'impure  *voglte  oltraigtator  nemico  • 
jiMORi  cheÀ  i  pigrt  ingegni  impenna  l'aUt 
E  di  viriti  gli  guida  al  calle  aprico  t 

t^entre  al  fenfo  preuale  ,  e'I  fig^oreggia  > 

Può  ben  ne  laime  fiahiltr  la  reggU\ 

Tuggaft  fAmot ,  che  di  lafciuia  nat» 
Dczjo  fi  nutre  ,  ^  auuelena  i  cori% 
fugga  fi  il  cieco  Arciera  ,  e  dtfptetatOf 
Ftgiio  di  vanità  ,   Padre  d'' errori . 
Ha  con  le  gioie  il  pentimento  à  lato^ 
E  i  fuoi  filfi  piacer  cangia  in  dolori  « 
Non  ha  tema»  ò  vergogna  il  Carzton  crudo» 
Poi  ch'À  la  ^vifia  altrui  p  mofira  ignud»  • 
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Hor,  che  la  cajfa  Tìeai  iptendor  del  Cielo g, 
iDe  le  felue  cufiode  ,  e  Cacci^frìce  ^ 
Il  TiranHfi  Fanciul  ritiene  in  Del^ 
Dì  mille  offe  fé  altrui  vendicatrice, 
^^offa  da  gtufi^,  9  e  genero  fa  Xjlo 
Qm  conduce  ^er  lei  fchser a  felice  , 
E  noi  fam  giunti  in  quefta  parte  audaci 
L'armi  à  trattar  t  hencht  d's/dmon  feguaci  • 

Siam  pur  d'Cémor  feguàci  9  e  fiam  guerrieri 
De  la  pudica  Dea  Figlia  di  Gioue.   ■^-■'■ 
iuéd  affiffar  tal'hor  gli  occhi  y  e  ipén fieri 
A*  fnodeftt  femitanti  Amor  ci  muoue  • 
/  noUri  affetti  S  rigore  alteri 
Mai  non  fanno  perà  drvl^iarfi  altrout^ 
Che  d  Klme  pure  À  t immortai  heltadt$ 
Qhe  la  'vera  helle%jc>ay  è  l^oneBàdit^  -'-  * 

Erano  le  Sopraueflc  de*  Caualieri  di  Veluto ,  quella  del  Sì^. 
Co.  COSTANZO,  di  color  Morello,  e  quella  del  Sig.  CARLO 
FILIPPO  di  color  Verde,  tutte  finite  con  ruperbiflimi  ricammi 
d'Argento,  con  vaghe  diftinzioni  di  colore  incarnato.  Le  barde 
de'  Caualli  calauana  tutte  della  materia  iilelTa  compoftc,  e  finite 
degli  ornamenti  del  medemo  riccammo .  Soura  gli  Elmi  loro 
campeggiauano  in  aria  maeftofi  Ciuiieri  »  il  neruo  de'  quali  era 
vna  beliiflima  ferie  di  Corone,  l'vna  fopra  l'altra,  ed  intorno 
pofcia  à  quelle,  vi  erano  proggreflì  numerofiflimidi  Piume  va- 
rie ,  e  di  finezza  eftrema .  I  colori  del  Cimiero  del  Sig.  Conte-» 
BENTIVOGLI,  erano  Morello,  Incarna to,6c  Argento 5  quei 
del  Signor  MALVEZZI  erano  Verde,  Incarnato^ oc  Argento. 
E  doppo  loro  immediatamente  feguiuano  i  Signori  Padrini ,  6C 
erano  con  vn  concerto  nobile,  egraue,  entr'ambi  vediti  alla_» 
Spagnuola,  con  ricche  gioie,  e  con  mazzi  groflìfsimi  d'Aironi 
nella  Bsretta,  foura  due  Caualli  generofi,con  Scile  tutte  riccam- 

^  ^^  ^  mate 


mate  d'oro,  e  5*attrauecrauaàj 'petti  loro  rornamento  d'vrfa 
Banda,  ricca  di  pizzi,  e  reticelle  d'Argento,  eradi  colori  con- 
formi alle  diuife  de'Caualieri.  Per  l'vno  era  il  Sig.  ANTONIO 
SANGIORGI ,  feruitoda  Staffìerr  vediti  di  vna  Liurea  Morel- 
la, trinata  d'Argento.  Per  Tàltro  era  il  Signor  BENEDETTO 
VITTORIO ,  accompagnato,da  vn  Tega  ito  di  Staffieri ,  adorni 
di  Habiti  di  color  Leonato,  molto  rigaardeuoli  per  i  numerofi , 
e  ricchi  Alaipayi  di  colore  Leonato  di  Spagna,  farti  di  finitimo 
riccammo. 

Finita  rarmonia della  voce  di  PANE,  e  rifbrta  quella  de 
Plauti,  e  riueriti,  che  furono  da' Caualicri,  e  da' Padrini  i  PREN- 
CIPI,  fece  ritorno  la  Machina  al  kaogo  de'  Mantenitori,  e  i  Ca- 
ualieri  da'  Signori  Madri  di  Campo  guidati,  fi  pofero  in  quel  fito, 
accommodato  per  l'armeggiare,  che  da  loro  gli  fu  allegnato. 
E  quiui  fi  trattenriero,  fino, che  fu  loro  data  occafione  di  muo- 
uerfi  da  due  altri  Aucnturieri,  la  comparfa  de'  quali  fìi  immedia- 
tamente in  pronto.  Riufcì  iTnuenzione  di  quelli  due  Mante- 
nitori  feliciflimamente,  e  recò  gufto  incredibile  a  tutti , 
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p^ÓN  la  Tollècitudinè  medeina ,  fu  dallaù 
parte  oppofta  immediatamente  promòflà 
la  Comparfa  dì  due  altri  Campioni,  i  quali 
doueiiano  Armeggiare  con  gli  fbpradcm 
Caualieri  di  P  A  N  E .  E  però  pronunciò 
Tarriuo  loro  il  folito  fuono  di  Trombe-» , 
^i  eccitato  dalle  bocche  di  due  Trombetti  à 
Cauallo,  vediti  con  Vngherinc  di  tela  d'Argento,  tutt^con  ri- 
porti di  Trine  di  Veluto  turchino  traforate,  con  alcuni  figiaar- 
dini  d'Argento .   N-e  gli  fuolazzi  azzurri  delle  Trombe  4oro, 
campeggiauano  rimprefe,  l'vna  delle  quali  teneua  per  corpo 
vn' Alicorno,  col  Motto  DISC  E  PATI ,  e'I  Caual  Pegafèo,  col 
Motto  FATA  VIAM  INVENIENT.  Seguitauano  coftoro 
poi  quattro  Paggi ,  vediti,  con  Calza, e  Giuppone  alla  Francefe, 
e  di  quefti  arnefi  era  il  fondo  tutto  di  tela  d'Argento,  e'I  di  foprà 
vna  proporzionata  quantità  di  lille  di  Veluto  turchino,  trafo^ 
iato, con  riguardini  d'Argento.  NobilitauanolegambediqUc;- 
fti  Paggi  j  come  anche  quelle  de  gli  accennati  Trombetti ,  Cal- 
zette turchine,  legazzi  con  pizzi  d'Argento,  è  fidiftingueuano 
quéfti  compimenti  folonell'hauerStiualetti  d'Argento  i  Tróm^ 
betti,  che  per  l'altra  parte  i  Paggi  haucuano  Scarpe  bianche,  con 
Kofe  turchine,  e  pizzi,  (c  tremolanti  d'Argento,  Due  di  quetì^i 
Paggi  imbracciauano  vn  Scudo,  nell'vno  de' quali  fi  poteua  fcor- 
gere  queft'Imprefa  Acadeniica,  cioè  vna  Corazza  attorniata  da 
Pampini,  col  Motto  VIRTVS  ANIMABIT   IN  INDOS5 
e  neli'altro  vna  Ciana ,  da  cui  veniua  haccafTato  vn'Horiolo  da 
poluere,  col  Motto  SIC  TEMPORA  VIRTVS.  Sortene^ 
<uano  poi  gli  altri  due  su  la  fpalta  vna  Zagaglia  colorita  di-tur»- 
chino,  e  d'argento  ,con  fiocchi  di  Seta  de'  medemi  colori .  D^^ 
nano  compimentò^ifemaggio  de' Caualieri  ilfeguitodi  dodici 
Staffieri  vediti  nella  maniera  ideda,  hauendo  sii'l  fianco  Spade 
col  manico  d'Argento,  fodcnuteda  Centuroni  pure  Argento,  t 
«Turchino .  Copriua  la  teda  diquedi  Paggi,eStàffien,  vnCapet- 
•lo  pure  alla  Francefe,  bado  con  volta  grande-,  cinto  Ida  -vn  Cop- 
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done  turchino,  ed  argento ,  con  Piume  bianche,  ed  azzurre ,  e 
con  Gioielli,  che  faceuano  illuminar  l'aria  di  preziofi  rifledì. 
Portando  in  ambe  le  mani  groffirsime  Torcie  accefe  da  ogni  ca- 
po ,  che  faceuano,  e  ricca,  e  luminofa  corona  a  quel  corpo  di 
Inuenzione,  che  daua  l'anima  alla  Comparfa. 

Per  efTere  dunque  l'Idra  vn  formidabile  Trofeo  delle  prodezze 
d'Ercole, determinorono  queftiCaualJcri,di  farch'vn  fìmolacro 
di  grandezza  ftraordinaria  di  quefto  Animale,  feruilTe  loro  per 
Inuenzione,  come  in  effetto  kce.  £ra  quefta  Mole  fpauente- 
uole,  di  lunghezza  di  Piedi  i  8.  d'altezza  di  Piedi  9.  e  di  larghezza 
di  Piedi  8.  haueua  tutto  il  ventre  di  figura  ouata ,  che  però  fi 
rendeua  allo  Tiretto,  per  la  parte  di  dietro  la  doue  andaua  à  ter- 
minar in  vna  lunga,  e  più  volte  rippiegata  coda  3  due  grand'ali 
con  eftremiradi  acute,  e  diflinte  in  molte  puntegli  flauano  dalle 
bande  del  corpo,  lìcomefottoà  queft'ali  cominciauano  i  pro- 
gredì di  due  groflìfsime  Zampe,  ch'arriuauano  à  terra .   Nella-» 
parte  d'auan ti  tondeggiaua  it  petto,  e  fembraua  tutto  meflb  à 
icaglie  j  per  mezo di  numerofiflìuie  fquamme  circolari,  in  mezo 
-delle  quali  ftauanpui  conficcati  alcuni  fpecchietti  rotondi,  che 
illuminati  rendeuano  ftupore,  e  merauiglia,  come  anco  di  quelli 
Vetri  sferici  veniua  diflinta  la  maggior  parte  del  corpo,  e  nel- 
l'ali in  particolare  di  quefta  Machina,e  foura  il  petto  alzauanfi, 
per  vn'altezza  almeno  di  dieci  Piedi,  fette  colli,  i  quali  flefluofa- 
niente  afcendendo,  e  poicia  diftratti,  chi  in  qua,  chi  in  là,an- 
dauanoà  terminare  in  fette  grandi,  e  terribili  Teftc,  ch'imitaua- 
no  quelle  di  Drago,  tutte  aperte,  con  lingue  rofle  fporte  in  fuori, 
occhi  fpauenteuoli ,  e  fcagliofe  apendici  al  collo,  che  accrefce- 
uano  gli  orrori  alle  Te fte.   Era  il  colore  tutto  Verde,  Turchino, 
ed'Oro,  fiche  da  quefta  miftura  ne  forgeua  quell'oggetto  fqua- 
lido,  che  ne'  parti  più  mortiferi  della  Natura  fuole  prefentarfi 
alle  vifte.  Per  la  linea,  tutta  diftinta  in  acute  punte,  che  faceua 
diuifione  fui  tergo  all'animale,  fino  all'eftremo  della  coda, era- 
no {èminati  fuochi  artificiali ,  come  su  le  fpine  dell'ali ,  e  nelle 
lingue  delle  bocche ,  e  su  gli  orecchi ,  e  quefti  moueuano  ter- 
rore 


89 
rore  a*  riguardanti,  come  anche  faccua  Io  {Icffo  il  moto,  col 
quale  fi  cominciò  ad  introdur  nel  Teatro,  pofciache  raouendo 
con  beirordine,e  IVna,  e  l'altra  Zampa,  alzando, ed  abbacando 
l'ali,  e  mouendo  horquà,  hor  là  le  tefte,  con  varij  fnodamenti, 
e  ritiramenri  de'  colli ,  lo  fcorreua  con  vna  maeftà  tant'orrida, 
ch'ogn'vno  rimafe  attonita.  Softeneua  sù'Idorfo  HERCOLE, 
con  la  FORT  VNA  ,  haueua  quel  Dio  intorno  alle  membra 
ignude ,  la  pelle  del  Nemeo  Leone,  e  poggiaua  Ibpra  vna  nodc- 
rofa  Claua.    Tenea  quell'altra  vna  Ruota  in  mano,  e  i  di  lei 
capeli  veniuanofparfi  all'aria,  conforme  allo  ftile  ordinano  di 
rapprefentar  la  varietà,  ed'inftabilità  di  tal  Nume  5  ed  affine  di 
rifpondcreà  quel  detto  VIRTVTE  DVCE  GOMITE  FOR- 
TVNA,  fu  porta  la  Fortuna  in  compagnia  d'Ercole,  il  quale-» 
padreggiato  c'hebbe  tutto  il  Campo  la  Mole,  e  fermata,  che  fu, 
e  data  ch'ella  hebbeoccafione  a'Caualieri,  e  Padrini,  che  dietro 
lei  veniuano,  di  riuerir  i  PRENCIPI,  con  Mufica  lingua, 
accompagnata  da  Stromento  armonico,  fi  dichiarò  in  quelle»» 
parole-» . 

VEL  Dwy  de  U  cui  defira 

Pargoletto  il  ^valore 

DnOiZjofsi  ancora  in  culla 

Di  ftr angolate  ferpi  archi  fatali  9 

Quel  dtuino  terrore , 
Edi  Lerna ,  e  di  Neme  i   e  d' ErimantO» . 
Queli   che  con  mete  Alpine  '   »  •* 

Seppe  frenar    ad  ogni  *veia  il  volo» 
Qjtel,  che  dopilo  infiniti 
Prodigi  di  fortez,Zja  t  e  di  virtude. 
Per  foflener    ancWegli 
Col  gran  Padre  donante 
^e  la  Diuinità  lo  Scettro  alterò  $ 
Su  l'alte  cime  d'Età 

Le  membra  acce/e  in  volontario  rùgoyx^^-'f  *v^ 
t*  M  Ter 


STO; 

Ttr  rìmiiarp  in-  Culo 

^e  l'eroico  *valor  Fenice  eterne  t 

jyM  %fidAnù  famofù    . 

^tjfa  de  duo  Cfferriifri 

f^ltcil^tma  Copia  ^,i.<yui^.. 

^h  l'Italico  ^E NO  hogli  ne  gmd4r 

Conduce  lor  d*  quellQ 
■  Fortunato  pae /e  ^ 
'  '    '"^Kj^  ^^'  Cielo  immortale 

Ty aurati  Cigli  vn  pre\iofo  Trino  t 

RigHardato  mai  fempre 

ID^  rjn  coronato  Sole  -, 
t^y    Pd  'vn  coronato  ^s^arte^ 
.  il.    Fioue  con  larga  *vena 
i>n  ^enigm/jimi  tnflafsi  à  tutta  Europa  i 
^ù:   Come  pùt  per  lo'ncontro 
^y  Filmina  di  fpauento  in  ^fia  i  Traci  ^ 

Co  le  lor  de  fi  re  inuitte  .  - 

J)i  genero fo  ardire  , 

Tm  che  di  ferro  armate  $ 

Co  i  guerrieri  lor  cori^- 

Sol  di  fiamma  pudica  auualorattt 

^er  compiacer  la  be&a  Dea  dt  Qnido% 

Jn  ficcia  di  Diana  » 

In  pccia^di  ehi  intende^ 

Bj^r  Fautore  di  pen fieri  fuoi^ 

Romperanno  la  in  Deh 

QjielC argentea  catena  à  pie  dei  Lauro* 

Ch'if^giuftamepte  ha  incatenato  ^Amore . 

/  vuò  però  ,  eh' ti  pargoletto  Dio 

Perche  mai  più  da  Qiterea  non  parta  » 

Se  ii  lieto*  e  fafiofo^ 

A  tor  ch*arfi  per  Iole, 

Di  ^uei  giorni  Amoroft'"^        >\>i»ii»  >*.  ,  . 

sà\  ivi  Ali 


A  ìe  frodeXz>i  mìe  tanto  nemici, 

A  'Una  canocchia  vi/e 

Cercò  d'aftroetgliar  fiami  lafciui , 

E  raccor  feura  'un  fufi 

De  U  mia  *vita  imbelle  il  filo  indegno  i 

Mi  veda  anch' ei  per  l'auentr  taìhora 

Soura  gli  ftefi  feminili  arnefi 

De  la  *vita  infelice, 

Chaurà  menata  prigioniera  in  Deh, 

Con  lagrime  ,  e  lamenti  t  .^.i 

E  filar  ,  e  ridur  l'bore  ,'■  tìéì  momenti* 


:jì.^.-- 


Lì  due  Caualieri ,  che  vcniuano  dietro  la  Mole ,  iVno  era  11 
Sig.  Marchefe  GIROLAMO  CAPPACELLI  ALBERGATI 
Senatore,  il  COR  AGGIOSO5  e  l'altro  il  Sig.  Co.  GIROLAMO 
R  ANVZZI ,  riNTREPIDOj  e  furono  quelli,  che  molti  giorni 
prima  fi  dichiararono  feguaci  de  gli  intercffi  di  VENERE,  coi 
publicare  il  prefentc  Cartello.  ^ 

jriv  j,;,  fiiJ.  - 

ENRICO     DA  QVITANI A 

I  PIPINO  DI  NORMANblÀi..rr! 

A*    CAVALIERI    FAVTORI    DI    DIANA. 


/INGANNO'  la  voftra  Dca.ò  Caualieri,  à  dichiarar  per 
Teatro,  in  cui  s'hibbiano  à  terminarle  contiouerfiedel  pri- 
gioniero Cupido,  vna  delle  più  belle  Città  d'Italia.  Ci  giouà 
il  credere,  ch'imaginandofiella,  ch'il grand'ErcolehaueflTe 
necelTariamente  ad  vnirlì  con  Venere,  e  valerli  di  Campio- 
ni Francefi,  vada  fperando,  che  l'ardire  delle  noftre  braccia, 
fia  infallibilmente  per  incontrare  qucgl'cflìti  fatali,  che  per 

laddietro porfero ,  tragico  sì , ma  però fempre mai  gloriofo 

fine ,  à  fudori  guerrieri  de  gli  Antenati  noftri,  all'hora,  che  fui  dcliziofo  terreno  cjelU 
vagaPartenope,  e  su  le  fertili  campagne  della  tante  volte  combattuta  lofabria.,, 
s'affaticarono  di  ripromuouere  1  aurea  pianta  del  Giglio  natiuo .  Sappia  pur  ella , 
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ch'il  Sole  della  vera  gloriai  r\pn  fapreljbc  fermirS  nei  firooTo  Leone  di  Bologna,  fé 
nel  Cielo  fereno  di  lei,  non  vedere  il  ftlici(Ilmp  Trino  de'  Gigli  Fraiicefi;  e  che 
J'A  PI,  che  la  fignorcggiano,  non  e(lra<fcròtt<?ttafiepnV dolce  già-tnat,  dì  cfuello, 
che  loro  porfcroqucgli  aurei  fiori  jB che  la  ìsiiplicana-Spada,  dicuiiìvaie  A^rea^ 
per  gouernarla,  a  quella  ricca, e  preziofa  pianga  folamentc  s'indora, e  finalmente, 
ch'il  valor  più  grande  de'  Ralenti  ggerricri,id  àltr'òronon  s'affina ,  che  à  quello,  di 
cui  l'Eternità  fabridì  quelle  facrc  fbglfe.  Cónìpàriéc  dii'nque,  e  tofto  vedrete.. , 
quanto  l'oro  de  gli  accenrwti  Gigli»,  habbl»  d»  prcuafcVe  all'Argento  di  quella  Ca- 
tena, ch'iogmftamentc  fa  prigioniei;o /^morej  cBe  prontiflfìmi > con  Jc  noftì' Armi, 
ve  lo  faremo  vedere,        D\  Parigi  il  di  z-i.'Tebraro  lójg,  **«^  *" 

Il  Sig.  Marchefe  iftaua  coperto  d'vna  ricchiflSma  Sdptauefta 
di  Rafo  Turchino,  tutta  riccanimata>d'Argento,  e  della  (teda 
materia ,  e  dello  fteflb  lauDro  fcorgeuanofucompiti  la  Scila ,  e^ 
TAbbordatura  del  Cauallo  fatta  alla  Corderà.  Veftiua  d'armi 
^itforbito,  e  luòrdillìmo  acciaro  ^  vna Zagaglia  con  bei  lauori 
d'^Atgitntò,  e  Turchino,  col  ferrò  inargentato,  con  Cordoni  pur$ 
dèlib'ilèfTo  concerto,  veniua  flrettaCdalla  delira,  e  foftenuca  dalla 
ipalla,  Dal  manco  lato  cadeua  v rio  Stocco,  còl  manico, e  punr 
hìe  d'Argento,  col  fodero  di  Valuto, turchino,  ftrilciato  di  line® 
d'Argento.  Sii  l'Elmo  di  quefto  Caualiero.,  con  riguardeuol^ 
altezza  innalzauafi  vn  fuperbo  Cimiero,  che  rifpondeua  ad  vn 
piciolo,  il  quale., daua,  e  grandezza,  e  grazia  alla  teda  del  Ca- 
uallo, Quello  Cimiero  del  Signor  Marcheie  era  tuttodì  Piume 
Gialle ,  e  Turchine,  e  in  mezo  del  ben  compartito  volume  di 
tante  Piume,  ftaua  vn'Idra  dorata ,  le  cui  ali  erano  fabbricate  da 
vna  varia,  e  miftcriofamifturadi  Piume,  comeanche  vna  Stel- 
la ,  dà  cui  fcihtillaUanochiaridìmi  lumi.  Quello  del  Cauallo 
pofcia  moftraua  vnfolleuamento  foprale  dette  Piume,  d'vna_j 
bialichlUlma  Garza .  Il  Signor  Conte  poi,  facea  vna  ricca,  e  gra- 
ziofa  vifta  di  fé  llciro,  per  mezo  d'vna  Soprauefta,col  fondo  di 
Veluto  nero,  quafi  tutta  coperta  di  trine  d'Argento,  fotto  le^ 
quali  partoriua  vn  vago  campeggio  sfrangiatura  incarnata,  co- 
me anche  il  di  lui  Cauallo,  mercè  d'vna  Barda  intiera  di  Veluto 
nero,  con  trine  d'Argento  riportateui  fopra,  la  quale  pofcia  nel- 
roccafìone  deirArmcggiaraento,doueua cadere,  recandone  il 
deftriero  come  quello  del  Sig.  Marchefe .   DaUa  compimento 

bel- 
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beRilììmo  al  Caiialierc  vn  Cimiero  di  Piume  nere»  bianche ,  ed 
incarnate  5  Era  Jadi  lui  Zagaglia  colorita  di  nero,  6c  arg<?nta» 
con  fiocchi  di  concerto.  Vno  Scocco  coperto  di  Velute,6:  Ai> 
gento  pure  gli  pendeua  dal  fianco.  _    :' 

-    ConCertaua  ifquificamenrc  quefta  Comparfa  il  fegaitòdelii 
Signori  Tadrjni,  che  per  il  Sig.  Marchese  era  il  Sig.  Conte  ALES* 
SANDRO  BENTiVOGLI,  regalato  d'vn'Habito  di  Velutd 
Leonato  alla  Francelc,  tutto  coperto  di  trine  d'oro,  e  d'argen- 
to, col  Capotto  foderato  tutto  di  tela  d'oro  »  ed'argento ,  fenii^ 
nata  di  Fjori  di  riccammo  ai  naturale 3  &  al  valore  di  quedo  ve- 
flimcnto  córrifpOndGua  la  quantica  coniiderabile  di  Gioie,  Airo- 
ni, &  vna  Banda  contorme  l'imprefa  del  Caualiere ,  d'Ormefino 
Azurrò,  tutta  riccammata  da  ambe  le  parti  d'oro ,  e  d'argento 
paOfatO',  con  pizzi  di  riguardeuole  grandezza  d'ogn'intornoi 
Vcniua  corteggiato  da  vn  numero  di  Paggi  »  e  Staffieri,  vediti 
alla  Franceie,  d'vna  Liurea  di  colore  di  Tanè ,  ricchi ifima  per  I4 
quantità  delle  trine  d'oro,  che  la  copriuano ,  con  lattuche  al  coU 
lo,  e  mani  alla  Francefe ,  e  Pennacchiere  nelle  Beretre,  Leonate, 
e  Gialle  •  E  l'altro  per  il  Sig.  Conte ,  era  il  Sig.  INNOCENZO 
M  A  EVASI  A  ,  che  n'andaua  adorno  d'vn'Habito  pure  alla_, 
Francefe,  di  Velutonero,  tutto  coperto  di  trina  d'Argento,  col 
Capotto  tcderato  di  felpa  balla  bianca  5  e  corrifpondcua  la  qua- 
lità Angolare  delle  Gioie,  con  mazzi  d'Aironi ,  e  conforme  la.^ 
diuiia  del  Tuo  Caualiere  gli  pendeua  vna  bellidìma  Banda  nera, 
che  veniua  ridotta  in  vaghi  partimenci,  per  mezo  d'vna  diuifio- 
ne  fatta  da  reticelle  d'Argenco, e  col  termine  poi  di  grandi(fimi, 
e  finiffimi  pizzi  pure  d'Argento.   Accompagnato  da  vn  Seruag- 
gio  di  Paggi, e  Staffieri,  veititi  d'vna  Liurea  alla  Francefe,di  color 
nero,  trinata  d'Argento, con  Piume  nelli  Capelli  nere,  e  bianche^ 
Dilcguatafi  già  dalla  villa  di  tutti  quella  Machina ,  e  lalliati 
i  Cauahcri  nel  Campo,  quindi  fLi,che  tolto  tanto  da  vna  parte, 
quanto  dall'altra  dibatcendofi  Paria  in  Tuoni  di  Trombe,  fi  co- 
minciarono ad  alleilir  all'Armeggiamento,  il  quale  generofa- 
mente  feguj  nella  maniera  infralcritta .  Tanto  i  Mantenitori^ 

quanto 
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quanto  gli  Auenturleri  ftauano  a'  pofìi  loro,  hauendo  ciarche- 

duno  à  canto  il  Tao  Padrino,  per  ageuolar  l'occafione  dell'effer 
predo  à  porgere  la  feconda  Zagaglia  a'CauaLerii  quando  dalla 
chiammata  delle  Trombe ,  rpiccoffi  il  Sig.  Conte  COSTANZO 
BENTIVOGLI ,  ch*era  alla  deftra,  e  dall'altra  parte  il  Signor 
Maìchefc  ALBERGATI,  pur  anch'elio  alla  delira,  dalla  fuau, 
banda  5  e  per  linea  obliqua  vennero,  con  galoppo  furiofo,  ad 
incontrarfi  à  mezo  del  Campo,  5c  alzandoli  su  le  fìaiie  in  punta 
ài  piede,  fi  gittarono  le  Zagaglie  ferendofi  vgualmente.  Si  fer- 
marono quelli  due,  fin  tanto,  ch'il  Sig.  MALVEZZI,  e  Conte 
KANVZZI ,  ch'erano  alla  finiftra,  fpiccandofi  anch'eflì  per  li- 
nea obliqua ,  in  mezo  al  Campo  in  croce  hauelTero  con  le  Zaga- 
glie fatti  i  colpi  medemi ,  come  con  brauura  grande  fecero. 
Né  sì  tollo  quelli  vltimi  s'erano  incaminati  verfo  i  loro  podi, 
ch'i  primi  fi  fpiccaronodi  nuouo,  e  con  le  Zagaglie  portegli  da* 
Signori  Padrini  fi  ferirono,  nel  mezo  dell'Arena, come  la  prima 
volta ,  con  Carriera  obliqua  j  e  l'iftelTo  fecero  fubito  i  fecondi , 
lanciandofi  le  Zagaglie,  come  fé  tollero  faet te,  e  fé  ne  ritorna- 
lono  a'  loro  polli  di  prima .  Pofèro  tutti  quattro  mano  alla  Spa- 
da, e  per  l'orme  oblique  delle  accennate  Carriere,  fi  vennero  à 
ferire  gli  vni  doppo  gli  altri ,  e  tanto  fubito,  e  velocemente  i 
fecondi  fi  fpiccauano  doppo  i  primi ,  e  i  primi  ripigliauano  lo 
Carriere  doppo  i  fecondi ,  e  con  tanca  giuftezza  ,  che  l'occhio 
di  chi  riguardaua,  ingannato  ne  rimaneua  :   E  così  fcguirono 
fin  crebbero  compito  lì  numero  di  cinque  colpi ,  abbordandofi 
aU'vltimo  colpo,  con  tanta  leggiadria, che  bene  fi  puote  com- 
prendere, che  in  loro  non  albcrgaua  mediocremente  l'arte  del 
Caualiero,  e  la  difciplina  dell'armeggiare.   Ritornati  poi  tutti 
a*  primi  luoghi ,  fi  molTcro  gli  Auenturieri  di  palTo  per  andar  ne' 
Giardini  di  Delo,  come  fecero  i  Mantenitoridi  galoppo  per  rin- 
contrargli, e  palTandoli  fi  riuoltarono,  fin  che  li  gionfèroj  Che 
fubito  elTendo  tutti  quattro  al  pari  vnitaraente,  con  furiofo  ga- 
loppo, s'inuiarono  alla  volta  de'  Giardini  di  Delo  5  Ma  da'  Si- 
gnori Maflri  di  Campo,  c'haueuanopreuilla  queila  rifoluzione, 

efien- 
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cflcndofi  podi  su  Timboccatara  di  quel  grarfArco,  fu  impe- 
dito queftogenerofo  coraggio,  e  tii  bello  il  vjedere,  con  quanta 
cflattezza  i  Padrini  de  gli  Aucnturieri  femprfe  fcguirono  i  loro 
Caualieri,  ritrouandofi  tutti  all'Arco  predcttpi  Douci Signori 
JMaftri  di  Campo  hebbcrol'occafione,  conforme  al  lorofolico, 
di  condur  tutcj  quattro  iCauaberi»  pigliatifi  per  mano, con  le 
Spade  rimefle  ne'  foderi  >  cdl  fcguitode'  l'adrinijòc  Inuenzionji/ 
col  maneggiarne  Tempre  i  Caualli ,  à  far,  conforme  lo  ftik  óq 
gli  altri,  riuerenza  a'  PRENCIPI,  e  DAMEj  douc  giootit 
eflendo  i  Signori  Madri  di  Campo  l'vno  à  niano  diritta ,  e  l'al- 
tro alla  iìniitra,  fi  lalciarono  per  le  mani ,  i  due  ch'erano  nel 
mezo,  6c  auanzandofì,  pigliarono  nel  ri comoirt  mezogli  altri 
due,  e  cosi  s'incarnino  prima  la  comitiua  de  gli  Auenturiefiìt 
ch'era  ftata  ferma  all'Arco,  e  riempiendo  il  Campo ,  e  facendo- 
yna  graziofivifta ,  entrarono  in  Dclo ,  ;  i  ,.x 
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*HORE  «otturile, che mìrurauano l'azione  dj 
quefto  Torneo,  era  tanta  la  fodisiazione,  e"l  di- 
letto, che  ne  prendeuano  i  riguardanti,  clitjf 
pareua,che  foflero  ridotte  alla  breuità  de'  mó^ 
mentii  e  con  tutto, che  le  Comparfce  gli  Ar- 
meggiamenti s'andafTero  auujcinando  al  fine, 
la  mcrauiglia  però  ne  gli  animi  di  chiunque  alTifleua ,  non  rice- 
ueua  punto  di  declinazione  j  e  tanto  più  fi  mantenne  in  Tomino 
lo  ftuporc,  quanto  che,  per  le  fi  rade  del  Profpetto  di  Delo,  dà! 
luono  delle  Trombe,  fu  dato  Tegno,  che  s'auujcinauail  iefto 
Mantenitore,  che  era  il  Sig.  OTTAVIANO  GIOSEFFO  FAN* 
TVZZI,  l'ARDITO,  quale,  eperMachina,eper  G,orCeggio,e 
analmente  per  leggiadria,  fi  refe  riguardeuole  alli  occhi  de'  Spet- 
tatori 5  Hauendo  egli  di  già  conia  publicatione  del  l'in  fra  fc  ritto 
Cartello  ,  obligate  le  Tue  forze  in  fauore  di  DIANA.. 

ORDAVRO  DELLA  FLORIDA 

CAVALIER  DI  VVLCANO 

A'  CAVALIERI  PAVTORI  DI  VENERE- 

OSSO  glóriarmj,"e'rbi)  Wgionc^elgefo  del  mio  cuore,  pofciache 
fempre  ha  potuto  conTladureiM  4  e  tenacità  diffenderfi,  e  dall'acu- 
tezza, e  dagl'incendi  delle  amcrofcfacite;  H  pedo  vantarmi,  che 
dallo  flefiio  cuore  non  fu  maidefraudjito  il  mio  braccio,di  quegli  fpi- 
riti  generofi, che  ncceflfariamenie fi deuono ad  vn'aninio  guerriero . 
E  pollo  giurare  ancora, che  con  maggiori  cffequij  non  fu  mai  riuerita 
la  bellezza  di  quei,  che  ne  profeffa  l'aijiino'tnJOj  polciachc  folamentc  dia  fi  ferue  del 
Diamante  del  mio  cuore, pcrch'in  lui  s'vnifcanocon  maggiorforza  i  raggi  fuoi,  non 
già  perche  vi  s'accendano  cffcniinatifpiriii,  ch'alia  fine  affumicando,  ofcurano  la  co- 
gnizione di  sì  preziofo  teforo .  Ne  farà  fede  quefto  facto  Nume  di  Mongibello,  le 
cui  braccia  mai  non  fi  modero ,  i  camini ,  di  cui  mai  non  s'accefero ,  e  le  forze  de'  cui 
Ciclopi  mai  non  fudarono,  per  fabbricar  contro  del  mio  fcno,  ad  inftanza  d'Amore, 
purvn  minimo  ftralc.  Quindi  è,  ch'egli  fatto  mio  Duce,  per  ficurezzad*  vn'inuiola- 
bilc  vaffallaggio,  m'ha  hoggi condotto  sùqueftcarcnc.per  vendicarfi,e  di  Venere, 
e  di  Marre, e  dello  fteffo  Amore.  Percorrifpondcr  dunque  alle  fauorite  fperanze 
di  quefto  Dio,  doppo  l'hauer  conuocati  sii  gli  occhi  tutti  gli  fpiriti  pudichi  del  cuore, 
per  inchinare  vn'abifto,  chequi  fi  trouadi  tante  bellezze,  fpingerò  quei  del  gene- 
tofo  ardire  »  centro  à  chiunque  voglia  adoprarfi  per  Io  rifcatco  d'Amore . 

Com- 
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COnipamcfO  dunque i  conforme  al  /olito  de  gli  altri  Cam- 
pioni à  Cauallo,  due  Trombetti,  che  ne  gli  fuola^zi  delie 
Trombe  di  color  vermiglio,  haucano  riportata  vna  Impre(à,in 
cui  icorgeuafi  vn  Velo  tirato  bianco,  fotto  del  quale  faliua  daJ 
moiri  pezzi  di  Zolfo  accefo,  vn  volume  di  fumo,  col  Motto 
CANDOR   AB  INCENDIO,  alludendo  al  fine,  col  quale^ 
guidato  da  VVLCANO,  c'hà  la  Reggia  in  Mon'gibello,  alber- 
go tutto  Sulfureo ,  fi  conduceua  in  Campo  il  Caualiero,  per  aiu- 
to della  pudica   DIANA .  E  doppoloro  fegairono  due  Paggi, 
anch'eflì  à  Cauallo,  con  due  Scudi  imbracciati ,  entro  de' quali 
veniua  regiftrata  Tlmprefa  Academica  di  quefto Caualiero.com- 
pofta  dVn'Afla  coronata  di  foglie  di  Vite ,  e  del  Motto  VIS, 
'£T  VIRTVS.  Tenne  dietro  à  quefti  Paggi  vn  numerofo  fc- 
gnitodì  Staffieri  à  piedi,  vcftiti  nella  maniera  ifteffa  de'fopra- 
dctti  Trombetti, e  P^ggi»  e  ciafcheduno  di  loro  fbfteneua ,  con 
Pvna,  e  l'altra  mano,  Torciegrolfifsime,  accefe  in  tutte  due  l'e- 
ftremità.  Andana  diuifa  vgualmente  quella  Scruicù,  e  iVgua- 
lità  della  diuifione  veniua  cagionata  dalla  Zvlachina,  con  Tln- 
uenzione di  cui  intefcil  Campione  di  prefentarfi  all'Arringo- 
L'habito  della  fudetta  Comitiua  era  conforme  a  quello,  ch'an- 
ticamente fi  pratticaua  nelle  Cittadi  d'Italia,  come  anche  ìn_» 
quelle  della  Sicilia  .  La  maceria  di  Panno  Cremcfino  di  buona_i 
finezza  ,  tutto  regalato  di  numeroiè ,  e  larghe  trine  d'Argento  . 
La  forma  confiftcua  in  quella  di  Calza  iiretta  ,  con  bel  ìeguito 
alla  cofcia,  &  alla  gamba ,  con  fcarpe  bianche,  e  ro(a  vermiglia, 
con  pi^zi  d'Argento,  e  nel  difopra  dVna  Giubbetta  angufta  alla 
cintura,  oc  al  collo,  ma  dalla  cintura  in  giù,  finoall'eftremità 
della  cofcia,  ampia, e  capace  di  molciplicate  falde.  Srrettofbura 
i  fianchi,  coronaua  il  corpo  vn'argenreo  cingolo  j  ed  al  collo> 
s'attorniaua  candido,  e  ritondo  volume  d'increfpate  tele  d'O- 
landa, come  s'vfano  hoggidì  alla  Francefe  .   Si  rafTettaua  alia:.» 
fronrecapricciofa  Bcretta  pur  rofla,  chenell'inalzarfi  fi  riftrin- 
geua  alquanto, e  pofcia  finiua  in  vn  dilatato  tondeggiaraento, 
con  orloangufto ,  e  foura  di  quello  vna  ricchiffiraa  trina  d'Ar- 

N  genco. 
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gento,  per  cintiglio .  La  Maekina-poi  >  fatta  con  doppio  ipirko 
d'Inuenzione,  racchiudeua  in  fé  le  quaiitadi  infrafcritte. 

Per  cflere  nello  Scudo  antico  dell'Arma  del  Caualiero,  effigia- 
to vn'Elefantc, con  vn  Cartello  sù'l  dorfo, conforme  àciò,  che 
coflumaua  Tantichità  nelle  Guerre  tal  volta  di  fare  :  Et  elVendo, 
fbtto la fcorta di  V VLCANO,  difpofto Tarriuo di  iuiin Campo, 
fu  con  artifiziofo  ingegno  nella  Mole  allufo  all'vna,  6c  all'altra 
confiderazione  j  Pofciacheseriercitò  il  magiftero  dell'Artefice 
nel  fabricar  prima  vn  fodo  inalzamento  d'altezza ,  e  larghezza 
•  di  9.  Piedi ,  e  di  longhezza  di  i  s.  jche  tutto  fembraua  di  terra, 
con  riporti  di  picciole  piante ,  di  balli  virgulti,  e  di  poc'herbe  ia 
alcuni  luoghi  (eminate.  Soura  di  quefto  folleuatp  terreno  fta- 
uano  i  quattro  piedi  d'vno  imifurato  Elefante  di  color  nero , 
d'altezza  di  Piedi  i  2.  di  larghezza  8.  e  finalmente  di  longhez, 
za  20.  Scorger!  afi  in  queflo  Animale  quel  tanto ,  che  può  met- 
ter in  forfè  vn  riguardante,  feportafle  egli  origine  dall'Arte,  ò 
dalla  Natura  5  poiché  dalla  ceruice  di  lui,  che  nel  calare  fi  di- 
fponeua  all'acuto,  doppoil  lafciarfiadietrovna  coppia  di  gran- 
di ,  ed  all'ingiù cadenti  orecchie, e  doppoil  paffar  per  me/oa  vn 
geminato  fporgimento  in  fuori  dalla  bocca  d'eburneo  dente,  che 
poco  lungi  da  due  luci  fpauentofe  s'eftendeua,  àc  andana  3  finire 
con  vguaiità  terribile  in  vna  punta  acutillìma,  s'oiferuaAia  vri^ 
fèguito  proggrciTodi  longa  ,  e  verfo  il  fine  riuoltata  Poropfide. 
Poco  dirpollo  il  corpo,  e  tutto  intiero,  con  la  caduta  di  breuif- 
fìma  coda,  col  finimento  di  cofcie  quafi  nulla  diftinte  dal  bufto, 
e  con  vn  rozzo  tondeggiamento,  che  faceua  poca  diftinzione 
tra  loro,  e  la  gamba,  che  terminaua  in  vn  piede  pur  tondo,  e 
poco  più  dilatato  di  lei  5  in  fomma  daua  ad  intendere  à  tutti 
il  vero  compimento  d'vn'Elefante.  Vna  larghiffima  fafcia  gli 
ilringeua  il  ventre,  e  quefto  per  aggiuftarfi  al  verifimile,  chs 
potefle  foftenere  il  pefo  d'vn  Caftello  fabbricatoui  fopra  la^ 
Ichiena,  che  fingeua  di  peregrina  materia,  difpofta  con  arte-» 
capricciofa  ancora.  Era  dunque  la  materia  di  quello  vna  rulli- 
ca  ferie  di  pezzi  di  Mongibelio ,  di  colore  per  lo  più  imitante  il 

.^:  '■■:-'■  ^i  -  Sul- 
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Sulfdréò ,  e  'per  tutto  oue  fi  congiongcuano  tra  di  loro,  fi  mira- 
nano  alcune  fpire ,  dalle  quali  nVfciuano  fiamme  infocare,  che 
còl  lucido,  e 'col  ceruleo,  dichiarauano  à  merauiglia,  quelle  di 
Zolfo.  Qiiefla  vnione  di  pezzi,  che  nel  principio, e  su  per  le 
bande  lacerali  del  ventre,  cominciaua  ad  inalzarfi  à  fcarpa^., 
arriuando  al  tergo,  fi  decerminaua  in  vn'alzaca  di  figura  quadra, 
che  pure,  con  ordine  ruftico,  componeua  le  quaccro  parti  an- 
golari ^  con  malTiccio,  fcguito,  fin  tanto,  che  nella  fommira  fi 
daua  campo  ad  vn  numero  opportuno  di  rozze  merlature,  di 
porgere  il  finimento  di  Caftello.   Era,  da  tutte  quattro  le  basi- 
de,  aperta  quefta  'Mole,  di  modo  tale,  che  l'occhio,  per  ogni 
parte  liberamente  puote  comprenderei!  didentro,  ilquale altro 
non  dichiaraua  d'eflere,  che  vn' Albergo  atfumicaro  del  Diodi 
Lenno .  Si  riduceua  dunque  l'interno  di  quefta  Machina  ad  vn 
Arco  ofcuro,  chedaUa  la  forma  di  vn*  Antro  infocato .   Per  il  di 
dentro  de  gli  angoli,  e  delle  pillaftrate  laterali ,  fi  vedeuano  belle 
cadute  d'arnefi  bellici ,  cioè  d'Elmi,  di  Corazze,  di  Loriche,  ed 
altri  Ibmiglianti  Trofei  di  Guerra .  Al  piede  di  vno  di  qucfti  an- 
goh ,  ftaua  vna  Fucina,  con  l'accompagnamento  di  gemino^ 
Jvianticc,  enei  me?50 vna  grande,  e  ben  formata  Incude,  ap- 
poggiato alla  quale  era  vn  perfonaggio  ignudo ,  di  grane  età  ,. 
di  affumicato  colore,  con  vn  piede,  6c  vna  gamba  alquanto 
abbreuiata,  che  al  ficuromoftrauano,  di  non  faperfi  efiercitar 
in  altro  moto,  che  in  quello  del  zoppicare  ,  ed  ognuno  ben_» 
fubito  comprefe,  altro  non  eflerex'oitui ,  che  WLCANO, 
Tanto  più ,  che  per  ciafcheduno  degli  altri  fori ,  faceuano  mo- 
flra  di  fé  fteffi  tre  Ciclopi ,  puranch'effi  ignudi,  e  di  arfumicato 
afpctto.   Reggeua  con  la  deftra  ciafcheduno  di  loro  vn  pefantc 
martello,  e  ftauano  in  atto  quafi  di  volerlo  deporre,come  a  pun- 
to ,  fé  per  qualche  pccafionc  grande  foffc  loro  conuenuto  il  de- 
fiftcrc  dalle  continuate  fatiche  de  gli  vffizi  famigliari  delta  Fu- 
cina .  Confermò  quello  penfiera  la  voce  del  Zoppo  ignudo, 
all'hora,  che  difcorfochcbbc  il  Teatro  fino  aHuogo  de'  PREN- 
CIPI  tutta k  Macliina, diccfo la  qfuale  veniua  immediatamente 
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il  Caualicro,  col  Padrino,  lA^no,  eraltfo  de*  quali  s*wichinò> 
con  vna  riuerenza,  e  legiadras  e  profonda  ,  ed  iui  tcrmgtafi;, 
recoà  lui  commodità  di  fnod^^rija  lingua,  tutta  grauidatf^i^ 

monja  a- nelle  feguenti  Parole^  ki;:-;    .  ''    :>' 


ò^otto  di  cui  mai  fempre 

trionfano  felici , 

h4  a^lterne  vtcende , 
Co/3,  temperata  gloria  ^-not te y  e  giorni  *  ,-;> 

^^con  mifiur^  tgH^le         rfjoo  oioiifi  'ii^q 

2)/  tenebre  ,  e.  dt  luce ,  _ 

Sul  terren  fortunato,  ..  Lua:. 

E  de  Prati  ,  e  de  gl'Orti  ,  t  de  CidrMni        rjìo  mi  A 
Prìm^uera  immortale  ,  eterno  Autunna  ^b  ounab 


-j  a«» 


lando  ^#«  )Flùra  » ,  e  Pomond^  *b  si ubir^ 

'^^mjje  qmflo yQuerrierOi.\ViVi'ò  ib  iaioiT  >5i  i"ilfi 

-'':r,Ìl  Dio ,  ch'alberga  inyL'énOéj  ;^Tìh'jl  ■;.  .  :-ì  .  i-   ^ 

£^  ^c?»-  irt'Cjwfte  arene  4nc»  il  conduce: 
Oh   di  qmntigià  maii^h:.  igifp  i^ìk  or^r-'pcq 

E  furono  i  jt  faranno  ^  ,  .  oIod  ojedìsiì..  ..    .-.ì 

Btliiccfu  ^eMrt  i  alma  Fmìcf;  mtsoiì  le  sfb  «Eieit'sicld^ 
' Qjtelio  ,   che,  qui^rtmiri.^h  oii^'Up  ni  oHd  «03ora  oiils'ni 
■  Pe\z,o  di   Mongtbello^  rSlh  fion  o»:}ìr.  (SÌsiqrnoD  osirluì 
C/;é'  per  ardenti  U?tre.  >  r^aul    ' '' '  "  >  i-jq  :^r'    ,  "•e  •■•:-':' 
J'/>ir<i  7^wi  infocati  a  l* aura  al  Citbt,:        ^itjmjk^^^ 
0  i  i  : .  .£\    del  mio  cor  ,  che  Vibra       .    .    .  i.s  '  '     orjscfìs 

^'ìvr^Fuori  da  le  fue  fibre  incendi  dira'\o:.ì.:^  .ibri^rts 

-•:ib  ijB  ro«  gtufla,  ragion  ^  ft^fitrea  imag^^rhU  upio-i^ì  «os 
-li  i  iX^uò  eh' ti  prjùde  Campiant'M\y:hi  cj-uiiri jnoD  ailiìb  ':ìz^ìì?i 
(.on  la  fortV'fuadefira^''ài\^n  ofbiip  oaii^ìnoD  .  £nÌ5 
-/ldLÌitfr/??4/rf  3^  ,  ifl/<  .»4/«r4/7i^i&»rrtdbfì)iG5iibt}fbtriofFiI/> 
^-^fio'Maiinuigorka  lancok'dail  mio  "gran  Nuffìty  .--luj  HKJ 
li         «     -  i  Faccia 


paccU  contro  ^  timore  t  ^  n 

ri  (ontfo  di  Qtterea  ,  contro  di  Martin  . 
ab-  JPer  pace  del  mio  cor  ,  fiera  njendeit^^ 
,_£Ìi  :  Io  *vm  >   che  <ji4el  Fellone ^  ^  '  i*^-  .... 

.L    Se  per  i* addietro  ne  la,  me n fa  eterna^  '^c:* 

5?^^^?  /"»  f  <?/>/><«  immortai  del  /uà  grandi  Elmo  >..J^- 
£;i      11  Nettare  guerrero  *  o  «eÌot 

on:.i:JB  in  Coppa  di  Rubini t        gu-,  ...^  ..; 

usìid  é'ùijàslMriè  Citerea  , 

rK'^  Qttfla.  fmt ite 4tn ente  ^  ^uj  ,  ì-.ì.,.ouo> 

j^h  L.Jl  .'Net  tìtr^'  amo.ro fi,   ,  u)j  .w':p  «  wisLfiCaliito^  ;;:y 

^Tofióvche  rititu\z^ate  haura  U  forile ii[>  ib  cOiqr:>aiiq 
^fKO  i^A-  l'^l'^  fieffo  ,   chor  fk.  traua  in  1)iia'j         il'O 

liablfta  ,  /?fr  tatiuentreyh  gu-ìÌ  rv.iC£jinLi  i--  '•  &Kip;^ 

i)/  qtie fi' ardente  ,   ^  liquefatto  %j)lfo, 

Qhe  fetidaura  d ognintorno  manda t. 

Fer  ifcherno  immortale ,  ^^r<»  beuand^ . 


Tofto  finito,  c'hebbe  di  cantar  il  Dio,  confammo  il  rima- 
nente del  viaggio  la  Mole ,  cricourara  ne'  latiboli  comuni  di 
Delo,  lafciò  che  da'  Signori  Maiiridi  Campo  ,  venide  afTegna- 
to  il  luogo  ,  e'I  pofto  opportuno  al  Caualiero .  Eia  la  Sopra- 
uefte  di  lui  di  Velata  rodo.,  tutta  riccammata  d'Argento  5  e  di 
fomigliante  artifizio  vc'niua  arrictnjtcrquel  Veluto  pur  rofib, 
che  li  faceua  nobiliffima  bar^a  al  Cauallo  .  Vn  fi.iperbo  Cimie- 
ro ,  fabbricato  con  Piume  di  quanti  colori  fi  può  imaginar  la 
mente  ,  e  ricrear  l'occhio  giamai ,  fi  dilattaua  all'aria  .  Softe- 
neua  poi  con  la  delira  vna  groififsima  Lancia  da  Guerra,  e  daua 
alla  grazia  di  quello  Campione  il  compimento  della  leggiadria. 
Ed  alla  vaghezza  di  quella  Comparfia ,  hebbe  vna  genero/a_, 
proporzione  l'accompagnamento  del  Padrino,  che  era  il  Signor 
Conte  NICOLO'  CAPRAR.A  Senatore»  e  Caualiere  di 
S.  IAGO,  riccamente  vellito,  adorno  di  moke  Gioie, fra  le 

f\  ■^^  quali 
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quali  pcndcua  vna  BanJa  di  color  RofTo,  con  finimenti  prezlofi 
di  pizzi,  e  di  reticelle  d'oro  5  corteggiato  da  vn  numecofo  fe- 
guito  di  Staffieri,  e  Paggi ,  vediti  di  vna  Lìurea  di  color  Verde 
fcuro,  trinata  di  Verde  allegro  ,  e  con  Lattughe  al  collo  alla.» 
Spagnuolaj  e  Pennacchi  nclli  Capelli,  delli  fbpradetri  colori. 

Quefto  Caualicro  ancor  venne  fcelto,  e  pregato  dall' Acade- 
mia,  con  fodistazione  comune,  à  combattere  vn'altra  volta 
in  luogo  d'altro  Caualiero,  che  per  giuftiflSma  impedimento 
non  puote  veftir  l'Armi  5  e  quefto  Campione  fece  molto  ben.» 
conofccrc,  che  lelezione  della  Tua  perfona,  meglio  non  pote- 
ua  corrifpondcre  à  quel  concetto,  che  n'hebbc  l'Academiada 
principio,  di  quello,  che  fece  per  mezo del  fuo  valore. 

Qui  finì  laComparfà  dei  fcftoMantenicorc,  la  quale  fi  coji- 
glonfe  con  Parriuo  del  fedo  Auenturicro . 


f^X 
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SK  cCerfi  conc^puto  q:ucl^o  Torneo; nel- 
rAcademia ,  ali'hora ,  che  f^fteneua  meri- 
taineote  .I4  vece  di  P  R  É^M  jC  |.P  E  il  Si- 
gQprCoptc  A,^TORR;BKOR§^^Calla- 
IJer  di  S.  IAGO,  l'ASPRO,  fùcom- 
rOiUnè  il  fèntjìiiento  de  gli  Academici;(4'ho- 
norare  di  doppia  gloria  il  ^ome  di  lui ,  col 
ileflinarlo  all^  generolà  tacica  dcH'Arnieggiar  due  voice,  ricer- 
cando così  lìiteceiiltà,  del  compir  il  numero  de  gli  Auen,turierL 
Né  à  gl'iftinti  nobili ,  e  grandi  di  quefto  Caualiero  fu  difficile 
rincontrar  il  g4j|lo  vniucrialp  di  tutta  la  Radunanza  Acadc- 
mica  ^  accettando  egli  piTonta mente  il  carico.,  &  obligando  il 
fuo  valore  reiteratamente  al  Campo  .  E  idi  quefta  difpo/ìzionc 
fé  ne  viddero  fegni  gratiflìmi,  ali'hora,  che  dalla  parte  de  gli 
Auenturieri,  riccamente,  e  pompofamente,  per  Sopra ue{la_>j. 
eper  Barda  di  Cauallo,  per  Armatura  ,  e  per  Cimiero,  fi  pre- 
,f^n,tpi4;yitìa.di  tutti,  guidato  da  vna  belliiljma ,  e  vaghiffima 
^^O^-^EIiLA  iburad'vn  P^lafrenG»,  la  quale  moflrando^i 
;ye^ir%i^ifi. fretta,,  s'oijerfe  a'  Signori  Ma.ftri  di  Campo,  c-p 
j)alesò  ai  Teatro  Iq  (piritp,  con  che  f'era  diXpofla  di  condur  sa 
..queirArena  vn  C  AVA  L 1 E  R Q.,  J>er  oìGz^p  di  quelli  Carmip, 
^pijufieaiiitiente  ciCprefli  da  lei .   ^  -^^ 


iji.  iì  J 


Ihl:  iH  ilOiì 
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V  E  S  T O  ^'  chi  ineeoÀ  libera*  Cupido  i,t>  ^  r 
[^  Di  man  di  Qtntta  ,   hor  fi  preferita  armatQv 


t 


^1  Ben  che  celi  prudente  >   e  nome»  r  flato» 
^^^P  F.  de  ferm  dhmor  forfè  ti  più  fido  ^  ^,-^^.^^.^  ^^ 


{^  t)c  l'krmAfa  tirrena  il  gridi»  altero rno]  ; 
^'OÌ.Dal  Siie  il  Praj^e  ad  oltraggiar  la  Lnna  : 
^o^uB  d*^  Tofchi  à  /eguir  l'alta  fbrfHn 4 
ho?i   Correa  per  dir^t/t/tmo  /sn^ì&o . 

e^rnrflifìi^  i>mm'l  ih  ùchi^r^  uinny  £nv  ":.  q'-^ '  •  >! 

-n'iìil»  '  Slumd^ 


nM  ì 


^j44H£Ìó  ai  mio  primo  Inulto  ti  éj/m  c$rtifi 
Tofto  voi  fé  il  Defirtcr,  per  'veder  Voi, 
JP  A  M  E ,  /pofe  d'Eroi ,  f^lie  4' Eroi 5 
E  i^'AMOB,  liberar  U  cura  et  prefi, 

S'ei  vincerà f  come  confidai  aHhors 
Pale  far  fi  potrà  /en\a  vergogna  : 
Sj*^nd'^i  non  vinca,  di  celar  fi  agogna  ^ 
Per  non  perderli  giorno  in  sk  l'aurora ^ 

JE'  (^uerrler  di  Ventura  5  e  non  demerta 
L'amor  de  le  più  belle,   e  ptù  gentili  : 

■'•'■  Però  gradite  i  /mi  penfier  non  vili, 
CI/ et  calca  de  l'Onor  la  via  più  certa* 


Qaefta  Donzella  fi  finfe  efìfcre  vna  di  quelle ,  che  nel  Giar- 
dino del  piacere ,  fono  le  più  fauorite  di  VENERE,  e  perciò 
comparue  ella  col  più  ricco,  e  col  più  lafciuo  Habito,chc  mai 
lì  vedefTej  eco'  più  rari  acconciamenti  di  tefta ,  fparfi  di  gioie, 
e  fiori,  ch'imaginar  fi  pollano.  Perle  di  valor'cftremo  lecoro- 
nauano  il  collo,  e  le  mani .  Dorato  borfacchino  le  veftiiia  il 
piede  j  Velia  incarnata  con  riccammi  d'oro ,  e  fiori  al  naturale 
il  rimanente  del  corpo  le  copriua,  e  faceua  vna  gratiflìma  pom- 
pa à  gli  occhi  di  chi  la  miraua.  Vna  Banda  fiiperba  di  finiffimi 
riccammi  d'oro  paflato,  e  fiori  al  naturale  flringeuale  il  fian- 
co, e  d'altre  fomiglian  ci,  ma  più  picciole  veniua,  ed  arricchita 
di  grazia, ed  aggrandita  di  leggiadria  la  parte  Tuperiore  del  brac- 
cio i  haueua  il  volto,  che  ne'  colori  emulaua  quei  de'  Gigli, e 
delle  Rofe  5  in  fbmma  l'Arte  nel  comporlo  haueua  fiiperata  fc 
flelTa  .  Né  inferiore  di  ricchezza  s'offerfe  la  Soprauefta  del  Ca- 
ualiero,  di  concerto  con  TAbbardatura  del  Cauallo,  elTendo  e 
Tvna,  e  l'altra  di  Rafo  verde,  con  riccami ,  trine  d'oro,  e  fiori 
al  naturale .  Compito  d'vna  varietà  graziofa  di  Piume  finiflìmc, 

diftin- 


to5 
dlftiiftc  di  certi  jjartimcnti  d'oro,  campeggiauagli  Copta  l'Elmo, 
à  mcrauiglia,  vn  GiniicrO;;  enei  Fauore  vi  era  la  fua  Imprefa. 
Academica ,  la  qual  ha  per  corpo  yna  Lambrufca  efpofta  al  Sole, 
col  Motto,  M'ADDOLCISCE  IL  SECONDARTI. 
Et  àgurfa  apunto  di  Caualiero  di  Ventura  ,  reggeua  vnagroC. 
lìfsima  Lancia  da  guerra ,  j:on  feco  vno  Scudiero  à  piedi ,  vaga- 
mente veltito. 

Rendeua  compira  quefla,  epcrTnuenzione,e  per  Corteggio 
pofitiua  Comparfà,il  fèguitodel  Padrino ,  che  pure  fu  il  Signor 
GIACOMO  SAMPIERI,  che  per  prima  ancora  esercitò 
fbmigliante  carico,  all'hora,  che  come  Caualier  di  Plutone-» , 
s'introdulTe  nel  Teatro .  Hora  da'  Signori  Maftri  di  Campo  paC- 
feggiata  c'hebbc  l'Arena ,  riceuc  quel  pofto  à  lui  conuenicntc. 
Qui  non  fi  vidde  cimento  alcuno,  benché  ogn'vno  l'aljjcttafTe, 
cflendoui  vn  Mantenitorc,  cdvn'Auuenturiero,  pofciache  per 
la  varietà,  chcintcndcua  il  Signor  BALDVINO,  s'afpetta- 
lono  gli  virimi  due  Campioni ,  acciò  che  tutti  quattro  armeg- 
giando, fodisfaceilero  à  gli  oblighi  loro,  e  recafTcrofìne  à  an- 
golari certami . 
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AVENDPidì  gIV tutte  quelle  Deità,  che 
tra  di  loro,  diuife  d'alfetto,  parte  in  aiuto 
di  DIANA,  parteinfauordiYBNERE 
haueuano  proueduco  il  Campo  de'  valorofi 
Combattenti,  à  b^ftanza  fodisfatto  a'  loro 
penfieri,  6c pblighj ,  fù.riputato.jjiokp  con*- 
Lieneiiole  il  far,  che  l'vltimo  kiQgp^el , com- 
patire, folTe  riferbato  à  due  Gaualieri ,  J'vno  guidato  pur  da-. 
DIANA,  e  l'altroda  VENERB.  E  peròjfenza  din^ora  alcuna, 
quello  di  D  I  A.N  A  s'iiurodulTe  nel  TÉl^^Wperi?  vkd.bDelq» 
nella  qui  defcritca  maniera .  S'ofterfer<^  j^I^  villa  de  gli^p^ttà?. 
tóti,  primieramente  due  veftifi  da  Afpaz9<?i  >  ^op^a  vigili  CoKr 
fieri, che  faceuano  da  due Tromb?  yfojre  vrio  ftrepito  foqorov 
Belle  eliti  penne  ftaua  dipinta  vnMit^iffa, con  dentro .vjihCanc 
da  Caceiacon  vna  Colombaia  bQCca^,e.tl  Motto  DVM  FAV- 
CIBVSi  H^^R'ET. .  Doppo.qaefti  Vennero  due  altri,. che  .cqu?- 
uano  i'afpetcoj  d'ai  ere  due  Amaz.oni  giouinett€!,qon  Zagàglie  i^ 
^allx,.eScado.ifubcafcia.toVentro  del  q^alepur  caimp.eEggiaùa 
rimprefa  del  Caualiero  Academica,  in  cui  fi  potcua? ijii fj^r  ^i* 
Tetrodi  ferfo  Acciaio, col  Motto,  LA  VITA  NO',  MA  LA 
VIRTV'  SOSTENTO. -Due  altre  guidarono  Tei  bianchifTimi 
Corfieri,  con  ricchi  abbigliamenti,  i  quali  traheuano  la  Mole, 
che  feruiua  al  Caualiero  dTnuenzionc  al  comparire  3  intorno 
alla  quale  erano,  pur  anche ,  alcun'altre  Amazoni,  che  nella-, 
delira  fofteneuano  Vafi  d'attorcigliata  maniera ,  con  dentro 
grandi,  chiare,  òc  odorate  fiamme  .  Quelle  Amazoni  predette 
hebbero  armato  il  petto,  e'I  dorfo  d'armi  bianche,  con  finimenti 
dorati,  e  dal  fianco  in  giù  videfi  il  proggrelTo  di  veilimento  da 
Donna  turchino,  tutto  feminaccrdi  Lune,  e  Stelle  d'Argento. 
La  gamba  ,  e'I  piede  {Ietterò  riftretti  dentro  à  Stiualetti  d'ar- 
gento, in  moki  luoghi  traforati,  e  in  molti  altri  rabefcati  d'oro. 
Vn  graziofo  Girello, pur  turchino,  con  laconfèguenzadiLune, 
e  Stelle  d'argento,  fi  diflefe  alquanto  dalla  cintura,  verfo  la  fo- 
pradccta  velia .  Il  capo  foilennc  il  nobile ,  e  rilucente  pefo  di 
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vn'Elmo,  con  i  finimenti  mcdcmi  deirArmatura ,  e  fopra  di 
quello  fi  faceua  gioco  dell'aria  vn  breuc  Cimiero,  fatto  d'alcune 
Piume  bianche ,  ed  azzurre .  Stette  fofpcfo  ad  vn  ricco  cinto , 
nel  Tito  de'  fianchi ,  vn  dorato  Turcaflb ,  grauido  di  numero/è-» 
iàette,  e  finalmente  le  mani  di  quefte  Donne  Guerriere, fecero 
mcflra  d'vn'arco  belliffimo,  tutto  rabefcato  fòttibnente  d'oro, 
per  far  vago  concerto  alla  maniera  del  Turcaflb .  Fu  la  Mole-* 
accennata, compofta  conforme  alla  relazione  infrafcritta.  Soura 
del  fuolo  s'inalzaua  vn  continuato  pezzo  di  terreno,  coperto  da 
tutte  le  bande  ,  d'erba  ,  di  picciole  frondi,  e  di  pochi  virgulti, 
e  quefto  folleuamento  terreo  andana  a  finire  in  vn  piano,  per 
vna  corona  di  molte  piante  folte,  verdi,  ma  non  troppo  alte, 
bofchereccio,  e  feluaggio .  E  foura  di  quefto  piano  ftauano  al- 
cune pur  delie  predette  Amazoni ,  adorne  de*  mcdcmi  vcfliti, 
con  vafi,  che  mandauano fuoco  all'aria ,  con  archi  in  mano,  e 
con  alcuni  Cani  à  laifo,  le  quali  mentre  quefta  deliziofa  Mole^ 
facea  pompofa  moftra  di  fé ,  più  volte  replicarono  con  armonia 
foaue  quefti  Verfi . 
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VESTA  fiamma,  ò  cajia  Dina] 
Che  f'auftiua , 

C(;e  ri/piendct 

Ver/o  ti  del  co^  frieght  afiendiì 

E  d'affetti ,  e  di  fo/ptri 

Kgitarfi  à  Caura  mtri» 


Qjiefìe  fplendtde  factUe 
Pure,  e  Me, 
Tranne  ti  iunte 
Dai  tuo  volto  ecctlfo  Numiì 
.a-jii.  Quefii  fan,  che  iauatori 
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^N^téo  ardor  nt*  noftri  cuon: 

O       2  «, 


;,    -,        Jno'ygentit  ,-  , 

Quando  lomhrà 
«.3lfrr7.':;  I>e  ia  nafte  ìt  mondo»  adomha* 

»  JSìe  gli  orror  taciti ,  e  bui 

,oio'b  31  Odi  Ancor  If  i/osi  altrui^ 

tacivi  si  •:  :. 

r-iiio?^ .  r,; 

ì^h  <£  qnefte  aittorniaiiano  vn*Altare>  che  tutto  fingeua  di  ricco 
onaimo,  con  oinarneDti  di  bailo rilieuo  faui  di  Bronzo, e  foura 
•àt,  lui  fcorgenafi  vna  fiamma  grande ,  che  Iblieuaua  al  Cielo 
i?ubna  quantità  di  fumo  odoraito  ^  e  quella  eraui  accefa,  per 
4ciaaia  d'vn  Sacrifizio  fatto  da  quelle  Amazon!  al  Nume  di 
J>IfJfiKiAij  e  perVitrtbnatencua  vn  Ccruò.  E  quelle  Ninfe, 
e  ^mfta  Altare,  occupauatìo la parCe anteriore  tuEtad^l  fuolo. 
CW^a.partepoidi  dietro  >recaua  compimento  alla  Machina, 
peiohra-ntfi-zio >d'YTia  folleuata  porjzioneda  Terra,  tutta  circon* 
data  da  verdi  piante,  e  dillinta  da  frefche  verdure,  ed  m  fom- 
ma,  che  fomigliaua  affatto  vna  vaghiffima  pendice  di  graziofo 
Colle,  coperto  di  manto  Bofchereccio. 

Seguii  do|^pQ-q!Lieft^.Mofe,:C;onforme  airaltre,  il  C'aQ^liero  , 
col  Padrino .  Hebbe  quella  Inuenzionq  >1  moto  per  lo  Teatio, 
dal  valore  di  fei  bianchi  Corfieri,*  i  quali  di  già  li  d#e  clTere-» 
guidati  da  dufc.  ACIo^zo'pi  ^  e  fermatafi  ^on,>e  l'altre  auanti  a  i 
PRENCIPl,  diede  materia  al  pe^fiefo^ dell'Arre ,  di  produr  vn 
effetto  improuifo  nella  JVIacbig.^*  che  tii  l'aprirfi  graziofamente 
quella  folleuata  pendice,  e  nel  ventre  di  lei  efporre  à  gli  occhi 
de'  riguardanti ,  DIANA  aifefe' in;yn  Carro inargentaco, con 
due  Leopardi  in  atto  di  tirarlo,  f0lleu;jto.aa  vn  bianco  inuo- 
gljettodi  nuuole,  corteggiata  d^dae'éti^^lriJiì  l'vnode' quaH, 
di  chiarezza,  alTo^^igUàtiaìIg-iQinp^^e-.l'-aUro di  pallidezza  rap- 
prefentaua  la  notte  jv^0a^^^^i;ic]ì^  àqi^ella. Dea,  muficalmente 
di  proferir  queH^.^o.^^.À-^^^^  '^^,  -^^\,.;^  r>«.> .' 


«^' 


kl:  £     O  FER- 


■:ÌQ)f 

:ì|^^    Cfje  con  ornili  offèrte  ^  me  porgete. 


Q  faretrate  Ance  (le,: 
^   Sé  per  placarmi  t  ^  àmmorZjitr'' h  fS,e^Q 
^rde  fuittima-  *vccif^  -  ,,   .  t  r    tr    ->    »' 
Tm  non  arda  su  Vara  ,~  e  più  non  'fumi  •  " 
lo  non  fon  contra  njoi  per  qualche  offe  fa 
D'irai  e  di  fdegno  'accef^i  i 

,      M  fé  pe^  riuerirmi  ^ 

Comor demente  *vnite 
Oiocaufio  offerite , 

Da  queftt  'vffìZii  di  pietà  t^effckt^  *     i  • 

^Altrt  affirty  altre  cure  il  tempo  cUiede  : 
Fn  Amazzone  intrepida,  e  guerriera '^  > 

Con  inmtto  'Valore  nt\ii\^iAuhì 

^eue  opporfi  à   Campione 

•t         De  la  nemica  Dea   Madre  d'Ampre,yy,^^ 

Pojfo  dì  ftrr<»,'  e  d^ardtmentO'  armarlifìpi  p\b<nmi\i 

'Bench'io  non  fratti  l'acme 

,..r  *    frÀ  contraftt.dt    Marte >    .  -.  sj-f- 

Gli  Jìudi  miei  però  y  che  femo  in  terra  JCBloìifb 

Son  ,   nel  ferw,  nel  faettar  le  fèr^.^  ^.^.  •  ì  ,3.ràf 

Imagini  dt  guerra^  '  ..  .  r-,  '.\.\  ctnh        .  j?  tìms 

Vanne  combatti  pur  y  mentre  f  arreco 
Spirto  guerrier ,  che  la  ^vittoria  ha  feco . 

^  EMeée  pa-i'lniente  occafidne  at  Sig.  Padrino , -di  pubncatV'ii^'^ 
difpérift¥  i'I*  feguente  CarEello-,  pec  mezo  dfctti^il  Caualfefo  Ìi> 
d^rehiarfàiaa  vM  cfelle  valorofé  Am2^zòni,tfee  in  fatiofc  di  I^IA'N^ 
fi  prefdtì^tàffe  aU'ArfiiDgai'  •  »Y^fi^"ij  -  ^t-v  i.iji'>>b  ci  noj 

'^t  ,EÌl§iij£i3m  É  oofiv  .cibi)  sì  il  GiiiOfu  £iJ3D.'i'  itnsmbfir]^ 
'    .^i3mni^lbGn-iiCÌd£Ìo)3iiJ«otnìr' •    '':;i^a7  ci  -   bomli'l 
.:raDt  "        CLa 
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CLORIDIPPE  AMAZONE 

GVERRIERA    DI    DIANA 

A*  CAVALI E'RI  DI  VENERE. 


ALLE  riuerite  ceneri  delle  famofe  Amazoni,  à  i  raggi 
del  Sole  della  vera  glcriamilitarejquafi  Fenice  guerrie- 
ra, anzi quafi compendio iron>ortale delle  lorofcgnalate 
jroprefe ,  io  riforfi  ò  Caualieri  di  Venere  ;  Ed  hora  com- 
parifco  fotto  la  turcla  di  D 1  A  N  A ,  in  quel  peregrino 
Teatro,  foura  l'arene  di  cUi  fi  vanno  di  prefente, e  venti- 
lardo,  e  decidendo  le  ragioni  del  prigioniero  Cupido. 
Né  fenza  ragione  s'è  compiacciuta  vakrfi  la  Dea  di  Delo 
della  mia  Lancia ,  e-  delia  mia  Spada  ;  Pofciache ,  inten- 
dendo ella  d'eftinguere  affatto  gl'incendi  turti  della  la- 
fci'uia,  hi  promoffo  l'ardiredi  colei,  che  dall'olla  tenere  bebbequel  latte  guerriero, 
ch'ad  akro  non  feppe  biancheggiare,  ch'à  i  candori  della  Pudicizia.  M'accingo 
dunque  all'elTere  rniniftrad'vn  tanto  Nume,  per  benefizio  sì  grande  del  Mondo. 
O  me  fortunata  ;  poiché  con  titolo  si  ragioncuóle  polTo  rendermi  fìcuro  il  trionfar 
dentro  di  quell' Arringo,  à  cui  fanno  Corona  le  più  chiare  bellezze  deli' Vniuerfo. 
Corona  fabricata  all'Archetipo  di  quella,  degl'Eternità,  anzi  Coionaincui  rifolfe 
la  Prouidcnza  maggiore ,  di  confìcar quella  Scrcniflima  Gerra,  per  rrceuere  i  cui  lu- 
mi, bifogna;  ch'ella  ftc/Ta  s'afl'atichi  in  moltiplicarle  i  Mondi.  Comparite  ancor  voi, 
che  fé  la  pcrfezionedi  sinobil  Corona  fece  poc'anzi  differire  sì  gran  cimento  d'ar- 
mi, fino  à  quello  perire  fortunato  punto,  ed  allungare  la  giuflilTma  prigionia  d'A- 
more, fin'à  quefto  per  voi  Infelice  momentoi  So  ch'ella  potrà  ben'anchc  eternar 
con  la  vodra  perdita,  gli  appiaufi  della  mia  Vittoria^. 

L  CauaIiero,chcfiiiISJonor  GIR0LAA40  GRASSI, 
TA  N  I  M  OS  O,  fotto  ]1  cui  Principato  felicemente  ter- 
npiirvQ  il  Torneo,, n'andaua  adorno  di  ricca,  e  bella  Soprauefte 
di  tcja  d'Argento. Turchina,  di  trine  pur  d'Argento  tutta  co- 
perta, cj'Abbarda,tura  del  Cauallo  era  dello  ftefifo.  Reggeua 
con  la  deftra  vna  Lancia  turchina  .  Gli  pendeua  per  di  dietro 
ricco  Fauore  incarnato ,  tutto  pieno  di  preziofi  riccammi ,  e-» 
finalmente  faccua  moftra  difeftefTo,  vago  à  merauiglia,  fopra 
l'Elmo  di  lui ,  vn  gran  Cimiero,  tucto  fabbricato  di  Piume  finif^ 


) 
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fìtne,  di  colorì  turchino,  e  bianco .  Per  Padrino  poi,  il  Caualiero 
fcielle.edeftioòilSig.ConteLVDOVICO  TERZI  Parmcg- 
giano  >  Coat^  di  SifTa  »  Petfonaggio  di  quella  compitezza  più  no- 
bile ,  che  po(la  regnare  nell'animo  di  gcnerofo  Caualiero ,  alle 
CHI  regalate  maniere,  faceua  vna  vera  proporzione  vn  fuperbo 
Mabito  alla  .Spagnuola ,  vna  qualicà  fingolarc  di  Gioie,  conj 
Banda  Turchina,  con  pizzi,  e  reticelle  d'Argento  j  e  con  il  fè- 
guito  (^'vna  belliffima  Liurea  di  color  Gial  dorato,  ricchi(fima 
perla  quantità  delle  Balze  di  Veluto  Pauonazzo,  di  qui  aerano 
adorni,  e  Paggi,  e  Staffieri V  .,.   , .  >:. 

Finirono,  e  la  Machina,  ci  Cauah'cro  il  viaggio  dell'Arena, 
e  da'  Signori  Madri  di  Campo  venne  lui  alTcgnato  il  pofto, 
àccioche  arriuato  l'vlcimo  Auenturiero ,  potcfle  cflìer  pronta 
all'Armeggiamento  a 


;«;.!');  or 

ESSEN^ 


il  3 

SSENl)OSl  al  numero  di  quelle  Deità, 
che  conduceuano  in  Campo  i  Mantenitori 
afcritta  DIANA,  fu  ben  anche  ragione- 
uole  il  far,  che  per  roppofto,  VENERE 
guidaffe  l'vltimo  Auenturicro ,  che  fu  il 
Sig.  Co.  OTTAVIO  RVINr,il  FERMO^ 
Il  quale  finalmente  vn  tempo  prima  termi- 
ho  il  concorfb  delle  disfide  con  Tinfralcritto  Cartello ,  portato 
da  bellilfimc  Ninfe  di  Cipro,  tutte  regalate  di  preziofi abigi ia* 

menti,  e  da  ricchiflìme  gioie >  ed  era  quefto. 

.«nnsìAlii') 

EROCASTO  DI 

CAVALIER  DI  VENERE 

A-  CAVALIERI    FAVTORI   DI  DIANA* 


ono 
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Così  dunque  fono impcruerfate  le  Sfere,  così  fon  diucnuti 
iniqui  gli  Dei,  ch'apprelfo  dì  loro  allefantiflìme  leggi  del- 
roipitalitànon  s'hà  riguardo  >  Riceuere  con  lieta  faccia  ne* 
propri;  alberghi  AMQRE  pellegrinante,  allettarlo  con* 
dirooftrazioni  d'affetto, addormentarlo  con  vezzi, e  con  lu- 
finghe,  per  ridurlo  alle  Carceri,  per  ractterlo  alla  catcna_  ? 
Egli  è  venuto  il  tempo,  che  le  raaiuagità  del  Ciclo  fanno 

innocente  la  Terra.  Mànonpoteua  altra  Deità, che  Diana, 

inruftichita  fra  le folitudin ideile  Selue,  imbarbarita  nella  pratica  dell'Inferno,  com- 
mettere ecccffo  sì  abbomineuole.  Quella  Schifezza  di  cuore,  quella  honefta,  ch'i- 
pocritamente oftcntata,  inganna  i  femplici,  non  troua  credito  appreso  de*  Saui. 
Non  ha  il  Mondo  ancora  pofte  in  dimenticanza  le  Scene  di  Latmo,  egli  fpcttacoll 
d'Endimione.  Ma  l'impictàdel  fatto,  non  permette  più  lungo  indugio  alla  pena  j 
e  male  fi  confuma  nelle  querele  il  tempo,  che  vi  fpcfo  nella  vendetta.  Perfeuera_. 
cortei  ne'  fuoi  peruerfi  penfieri ,  e  fomentata  da  vna  turba  di  Dei,  efcrementi  del 
CieiojfàmaffadiCaualieri,  e  fi  prepara  à  difendere  colla  forza,  quel  ch'intraprefc 
col  tradimento.  Paffa  però  gran  differenza  tra  la  froda,  e  l'ardire,  tra  l'inganno,  e'i 
valore  ;  né  più  certo  fondamento  ha  la  Vittoria ,  che  la  giuftizia  della  Quercia .  Io, 
che  fra  ifeguaci  d'Amore,  mi  glorio  d'edere  il  primo  nella  fedeltà,  non  farò  l'vltimo 
al  cimento  dclJ'Arme .  Né  altro  in  guiderdone  della  Libertà ,  che  gli  offro ,  da  lui 
fpero,  che  il  vederlo,  con  le  gocciole  calde  de' fudori  guerrieri,  che  faranno  ftillaii 
dalla  o^ia  fronte,  disfare  il  freddo  gelo,  ed  iatencrir  il  duro  macigno  del  cuore  di 

colei. 


colei ,  che  con  ratbitn'o  delle  fue  tirannfchc  bellezze ,  regola  tutti  ì  miei  penfieri . 
Più  lungo  non  farà  il  termine  della  prigionia  di  Cupido,  che'I  tempo  delmioconrt- 
battimentOj  e  da  i  colpi  di  quefto  braccio  potranno  mifurarfi  i  momenti  della  fua^ 
liberazione.  Ducimi  folamente,  che  la  Terra  habbia  àfcontare  le  colpe  del  CiclO) 
e  che  le  macchie  de  gli  Dei,  debbiano  lauarfi  colfanguedegli  Huomini .  Màquefti 
fon'anche  à  tempo  di  ritrattarli  j  né  vile  può  dirli  quel  pentimentOache  fcaturifce 
dal  conofcimento  della  ragioae^ . 

Qucfla  Dea  fece,  che  fi  pi'efèntalTe  al  Teatro  il  detto  Caua- 
licro,  con  la  pompa  qui  fedelmente  defcritta .   Diedero  principio 
alla  Comparfa  due  Trombetti  à  Cauallo,  che  fìngeuano  d'elTer 
nudi,  con  Girello  roiTo  fatto  à  fcaglie,  con  ricchi  contorni  d'ar- 
gento >  aireftremità  de'  quali  daua  compimento  bella  Frangia 
-di  Seta,  e  d*oro,  con  due  eotturni  inargentati,  con  graziofo  fini- 
mento d'alcune  Cappe  marine,  con  vna  verde  vnione  di  materie, 
ch'imitauano  la  natura  dell'Alga ,  accompagnata  da  Coralli ,  e 
ritorte  Lumache,  che  pofcia  ftringeua,  à  guifa  di  maritimo  le- 
game ,  la  gamba,  con  vaga  Cintura  fu'l  fianco ,  tutta  conceda  di 
Conchiglie  di  Coralli ,  di  Perle,  e  di  numerofè  fila  d'Argento, 
che  bella  proporzione  teneua  con  vna  Banda  ad  armacollo,  pie- 
na tutta  di  gufciami  di  Marc.  La  ceruiceloro  fi  rendeua  rjguar- 
dcuole,  per  vn'acconeiatura  fingolarc  di  capcii  di  color  ceruleo, 
temperati  di  Perle,  ed  accompagnate  da  fila  d'Argento,  e  da 
certi  globetti,  che  mirabilmente  nriitauano,  e  Ja  foflanza  ,  e  lar 
forma  di  gocciole  d'acqua,  e  la  fbmmicà  di  quella  copriua  bizarro 
Capelletto  con  varie  Piume ,  foura  le  quali  Iporgeuafi  in  fuori 
bianchiflima  Garza?  e  nelle  penne  delle  Trombe  campeggiaua 
folamente  vna  Luna.  S'vnirono  immediatamente  a' Trombetti 
due  Paggi ,  pur  à  Cauallo,  e  vediti  nello  llile  mcdemo,  e  del- 
rHabicoiftcflb,  all'v^nza  di  Marinari  Cipriotti ,  che  foftene- 
nano  Zagaglie  roffe,  tutte  rabescate  d'oro,  e  Scudi  ne' quali 
rimprefa  Aeademica  poteuafi  vedere,  ciec  vn'Acqua,che  ftilla 
da  vn'altiflìmo,  e  piramidal  Monte,  in  vna  Vnghia  di  Cauallo, 
col  Motto  RETINEBO .  I  CaaalH  erano  addobbati  alla  Cor- 
fiera,  di  Cuoio  rolTo,  tutto  rabefcato  d'oro,  òc  argento  5  cade^ 
nano  su  1  petto,  e  da'  fianchi  graziofi  fogliami  5  e  dello  {Icffo  la« 
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uoro  erano  le  Selle,  e  tediare -,.CGnmorfì,  e  Staffe  d'argenteo 
finimento  .  Cordoni  di  Sera  verde  grofUfsimi ,  con  vn  fìoccho 
grande  feruiuanodi  RedinÌ5e'l  crine  tutto  intrecciato  di  naftri 
d'argento ,  ed  incarnato .  Soara  la  fronte  de'  Caualii  rpiegauafi 
all'aria  vn  mazzo  di  Garze  bianche,  con  quattro  punte  di  Fiam- 
me incarnate,  che  formano  vn  fiore.  Sei  Staffieri  feguitauano, 
.vediti  pure  nella  maniera  fteflade.'  Trombetti,  e  Paggi, con  Tor- 
cie  groffifsimein  mano,  acceicda^mbi  i  capi ,  portare  con  di^ 
uerfe ,  e  leggiadre  mutanzs  5  e  quefti  faceuano  per  tutto  il  Tea- 
tro rpiegar  le  merauiglie  d'vna  Machina,  la  quale  racchiudeua  le 
quaìitadi  infraferitte  .  Vn  ricinto  di  figura  ouata»  di  riguarda 
uole  grandezza,  fi  folleuaua  dfi  term  ,  e  nei  bado  itijitaua  la  coia^ 
dizione,  e  la  natura  d'vn  pezzo  di  fcoglio,  temperato  d'ogn'irir 
torno  di  Conchiglie,  e  Coralli ,  e  nel  di  {opra  riceueua  finimenti 
peregrino  da  vnacofo^a  di  numerpfi,  6c  odorati  fiwchi ,  che 
riceiicuano,  e  chiaro,  e  preziofb  nutrimento  dentro  à  gli  aluei, 
ò  aperti,  ò  ritorti  di  Conchiglie  marine  ,  nelle  quali  haueua^ 
l'Arte  difpolli  finimenti  d'oro,  di  chriftalli,  dima^iiera,  che  (j. 
daua*^ciroccafipne  di  ftenderfi  per  l'aria ,  luminofi  riucrberi» 
Erano  quefti  fuochi  diiiinti  da  alcuni  Nicchi  pur  di  Verdura, 
ne' quali  fi  ved^uanp  le  Statue  del  Ri fo» del  Gioco, del  Vezzo, 
dello  Scherzo ,. del  Diletto,  e  del-Kipofo,  Quello  inalzamcnto 
fatto  con  sì  bella  varietà,  terminaua  in  vna  ondeggiante  radur- 
nanza  d'acque,  la  quale  rafibmigliaua  vn  Laghetto,  dentro  cui 
guizzauano  Delfini,  e  nuotauano  Tritoni ,  e  danzauano alcune 
Sirene ,  le  quah  in  compagnia  di  quattro  Amorini,  con  vna  dol- 
cilTìma  melodia  fecero i'qdc  delle  pen^ 4i  Venere ,  al  (uo  tempo. 
Nella  parte  di  dietro  vedeuafi  vn'Arcp  fajro  da  vna  foltiffima^ 
intrecciatura  di  rami  di  Rofe,  e  di  Mirti ,  fottodi  cui  ftaua  VJB-r 
NERE  afcifa  in  vna  grandiffima  Concha  marina,  che  tutta  firn 
geua  d'Argento,  e  Perle  j  e  quefta  Conchiglia  era  tirata  da  quat, 
tro  Delfini,  condotti  da  vn' Amoretto  5  ^  Pafeua,  che  per  abbellii; 
quefta  Dea,  ha.ueflero  folleuati  alla  cima  del  Mare  tutti  i  loro 
Tefon  i  fondi  Eritrei  >  T Artifizio  addjiìnò  inficme  qui  il  più  di 
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Gioie,  che  Ti  puote,  per  dichiararla  a'  riguardanti  per  la  Dc^.. 

della  Bellezza,  nata  apunto  nel  Mare  .  Velli  fiipcrbillìme  fo- 
ilcnneroletempefledi  quefte  ricchezze,  6c  alti i abbigliamenti, 
chognVno  può  facilmente  imaginarfi,  recarono  à  lei  vn  com- 
picKTimo  finimento  .  Difcorfb  dunque  tofto  c'hcbbe  il  Teatro 
fino  à  PRENCI  PI  la  Machina,  e'iCaualiero,  sVdì  quella^ 
Dea,  alternando  muficalmente  le  Tue  voci  con  qudle  delle  Si- 
rene, clje  in  compagnia  pur  de  gli  Amoretti  la  confoiauano,  così 
fauellare . 

Ven.  ^|g^  VESTO  'volto  gentile. 

Ch'era  d'augni  diletto 
Colorito  ricetto  t 

Hora  defonto  Aprile 

^  eflimonio  *vi  fia  del  rio  dolore. 

Che  flrugge  à  Ctterea  l'anima ,  e'I  cere  % 

Siren.  Venere  ornai 

Termina   il  duolo, 

Il  tuo  Figliuolo 

Hoggi  'Vedrai, 

Con  faftofi,   e  lieti  gridi 

Sprigionato , 

Scatenato 

Dal  Campion,  che  teco  guidi  ^ 

Vcn.  Sltiefto  mio  hel  te/oro 

T>i  bionde  fila  erranti , 

Fatto  d'aure  *vaganti 

Sciolto  flagello  d^oro , 

^icca  fede  vi  fa  del  gran  de/io, 

Chò  della  Libertà  del  Figlio  mio* 

Sìutì,  Venere  ornai,  (^c* 
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Yen,  Cjjf  e /h  mio  ccr ,  che  vihrd 
Fulmini  dt  fafpiri 
Proua  À  i  crHdi  martiri 
Schiantar  fi  egni  fua  phrdt 
Ne  finir  an  (juefii  doglio  fi  mali 
Fin»  che  in  fen  no»  mi  veda  il  Dio»  fhà  rais» 

Sircn.  Venere  ornai,  ^u 

Ven.  0  /«>  che  il  feme  vero 
Hai  di  beltà,  d ardire 
Temprarmi  il  duolo ,  e  l*iri 
C enero fo   Guerriero  > 

tbMuout  la  deftra  armata,  e'I  mio  Cupido 
Scatenato  rtmena  al  patrio  nido* 

Sircn.  Venere  ornai t  ^Cw 

Ven.  E  voi-,  nel  cui  hel  volto 
Là  sUl  natal  verjai 
De  U  belle\z^a  i  rai  » 
Tutto  l'tfijlufio  accolto 
De  la  mta  fiella ,  che  ne  gli  occhi  hauete 
In  prò  del  mio  Campione  hora  mouete* 

Sircn.  Venere  ornai  t  ^c, 

Di-^tro  alla  detta  Machina,  videfi  con  maeftoib  parteggio, 
comparir  in  Campo  il  Caualiero  fopra  d'vn  dcftrier  Leardo,  da 
cui  pcndeua  vna  Barda  di  Veliito  Cremefino,  tutta  intcrcifa  da 
tagli ,  riccamata  di  Canotiglic  groflfìfsime  d'Argento ,  coronata 
d'ognintorno  da  Frangie  rolTe,  6c  Argento ,  6c  al  fine  della  Bar- 
da ,  per  ogni  taglio,  pendeua  vn'aureo  fiocco.  La  Sella  ftaua-» 
armata  alla  leggiera  i  foura  il  Zanfrino  s-inalzaua  vn  bel  mazzo 
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diPiiìmè  incarnate,^  Bianche /Era  ircàualidróài'mato  anch'eft 
fo  alla  leggiera  »  con  Soprauefta  tutta  nccaniata  di  groflìlsimo 
Canotiglie  d'Argento,  e  neireftremità  arricchita  di  Frangie  di 
Argento .  Campeggiauà  foura  TElmo  vn  Cimiero  di  grandezza 
ammirabile  di  Piume  rofc  e  bianche,  e  nel  mezo  di  quello  eraui 
vrìa  Sirena  di  rilieuo,  tutta  compita  di  gioie*  Vn  FaUore  ricchi^ 
fimo  di  drappo  incarnata*  con  vario  riccamo,  pieno  di  Ziffrc^ 
che  corrifpondeuano  al  penfiero  di  quefto  Campione ,  con  fini* 
nienti  di  pizzi  d  oro  *  Pendeua  dal  fianco  vno  Stocco,  con  ma- 
nico, e  finimenti  d*Argento  5  e  di  tal  materia ,  e  lauoro  era  il 
3?ugnale»  Dietro  à  quello Cauaiiero  fèguì  il  Signor  FI  LIPPQ 
MALVEZZI  il  di  lui  Padrino,  foura  vn  Caual  lo  baia  coilj 
Sella  di  Veluto Cremefino  ♦  con  riccami  d'oro,  come  anche  era 
•tutto  il  finimento  del  Cauallo .  Vcftiua  egli  vna  fiiperba  Calza 
intiera,  riccamata  d'oro,  con  gli  ornamenti  tutti  digioie.  Ca- 
Jaua  sù'l  petto  vna  Banda  Cremefina,diuira  di  reticelle,  e  pizzi 
grandi  d'oro ,  e  argento ,  e  copriuagli  il  capo  vn  Capello  con^ 
mazzi  dj Aironi ,  e  ieco  veniua  vn  numero  di  Staffieri, e  Paggi* 
veiliti  con  vna  nobiliifima  Liurea  nera,  ricca  per  Ir  finimenti  di 
Balze  di  Veluto  RolTo,  con  riguardi  di  trine  negre,  e  con  Piume 
dclliileifi  colori  nelle  Berette .  Riuerite  tofto  che  furono  quello 
Altezze  dal  Caualiero,  e  Padrino ,  e  finito  del  tutto,  c'hebbe  ii 
viaggio  la  Machina ,  da'  Signori  Maftri  di  Campo  fu  dato  al  Ca-* 
Ualiero  il  pollo ,  e  così  teltò  compito  ii  numero  de' Campioni^ 
che  per  vltimo  del  Torneo  doueuaiix)  Armeggiar  con  Lanciai 
Non  tralafciandofi  il  dire,  che  detto  Sig.  Conte  OTTAViOv 
oltre  quefta  generofa  fatica»  fu  eletto,  e  pregato  dall' Academia 
con  fodisfazione  vniucrfale,  à  fine  di  combattere  in  vece  pur 
d'vn'altroCaualierOjche  per  legitimo  impedimento  non puote 
veftir  l'armi  j  E  certo,  ch'il  di  lui  valore  non  defraudò  l'opinion 
ne,c'hebberD  della  (ùaPcrfona  quei  Signori  Academici.'^  t  no-y 
'■  ElTendo pofti  dunque. i  due  Manteni tori  dirimpsttaàgh  altri 
due  Auénturieri,  in  quefta  guifà  fi  fece  il  nobile»  e  gencrofa 
Armeggiamento  .  Al  tocco  delle  Trombe  il  Sìq^-  GRASSI  ^  e'i 
-:  P     3  Sig. 
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Sig.  ORSI,  con  furio/a  Camera ,  "arredando  rancie  fmlfurate 
da  Guerra  »  fi  ferirono  entr'ambi  nelle  Vifiere,  facendone  volar 
all'aria  le  Lancie  in  numcrofe  fcheggie.  Pofero  mano  immedia* 
tamentc  alle  Spade,  e  con  cinque  concertati  colpi,  fi  vennero  à 
ferire,  e  doppo  l'abbordarfi  all' vltimo  colpo,  ritornorono  a*  lue* 
ghi  di  prima,  e  diedero  campo  al  Signor  RVINI ,  e  Sig.  FAN* 
T VZZI ,  che  impazienti  anch'cflì  della  dimora,  haaeuano  afpct- 
tato  per  lo  proggreiTo  di  quello  Armeggiamento,  di  precipitarfi 
in  vna  rifbluta  Carriera  ,  e  con  brauura  inaudita ,  nel  maggior 
corfo  de'Caualli,  di  romperfi  rvno  nella  Vjfiera  dell'altro  le^ 
forti ,  e  pefanti  Lancie ,  e  tanto  compirainente  il  fecero  ,  che-> 
molto  bene  diedero  ad  intendere  à  gli  Spettatori,  e  la  poflanza 
loro,  e  la  difficoltà  grande  dell' Armeggiamento.  Traffero  da' 
foderi  incontanente  le  Spade,  e  confumarono  il  numero  di  cm* 
que  colpi,  con  l'abbordarfi  all'vltimo,  e  ne  ritornarono^ come 
gli  altri  due,  a*  pofti  primieri .  Quand'ecco  il  Sig  GRASSI, 
per  linea  obliqua,  confubito,  efuriofo  galoppo, andò  à  ritroi. 
uare  il  Sig.  RVINI ,  il  quale  nel  medemo  punto  s  era  pur  molTo 
anch'cgli  per  rinuenirlo,  e  con  le  Spade  alte,  fi  ferirono ,  pro- 
muouendone  dall'Armi  alla  brauura  de'  colpi,  fcintille  di  fuoco^ 
e  la  medema  azione  fecero  con  ammirabile ,  e  preflezza  ,  e  cor* 
raggio  il  Sig.  ORSI,  e'I  Sig.  FANTVZZI ,  e  doppo  hauerla  re- 
plicata di  nuouo,  ritornarono  tutti  a'  primi  pofti.  Quand'ecco 
tutti  quattro  ad  vn  momento  muouerfi,  per  andar  a  mezo  del 
Campo  à  ferirfi  di  nuouo ,  il  che  forti ,  pofciache  fi  colpirono , 
^  abbordandofi  folocon  vna  meza  volta,  rioccuparono  i  primi 
pofti.  Tentarono  di  nuouo,  e  la  Carriera,  e  l'operazione  dell'Ari 
mi  con  vna  fubita  fpiccata,  ma  l'erfetto  del  braccio  fu  loro  tolto 
da'  Signori  Maftri  di  Campo,  che  s'infrapofero  là  nel  mezo  del 
Teatro,  e  gli  difparruo  con  bella  maniera,  e conduflero  infiemc 
con  i  Signori  Padrini  à  riucrir  i  PRENCIPI,  e  DAME,  pe» 
condurgli  pofcia  nel  Giardino  di  Delo,  à  fine  di  dichiararne  la 
liberazione  d'AMORE ,  pretefa  nel  cimento  dell'Armi  di  chiun- 
que haucua  Armeggiato .  ^^ 
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E  STAVA  vna  neceitità  aiToÌata,di  dar  com^ 
pimento  al  Torneo ,  ed  alla  fauola  .  E  perciò, 
ili  di  meftierì  il  fingere,  che  reftandocosì  an* 
che  indecifa  la  lite,  e  viua  la  pretenfione  dcfe 
l'Armi  di  Marte  fra  i  Caualieri,  e  che  fcintil-^ 
landò  da  quelle  negli  occhi  loro,  lumi  di  gloÉÌ% 
milieare,  di  nuouo  s'accendelTero  gli  animi,  e  che  C4arcuno  di 
loro,  ij*itendendodi  fare  ò  generolà  rapina,  ò  vna  forte  ditfe/à 
di  quegli  A rnefi  Guerrieri  j-VeniiTe  vn'ahra  volta  in  riffa  dentr*^ 
il  Giardino  di  Delo,  e  che  di  qucPta  improuifa  contefa ,  con  vna 
vfcita  repentina,  ne  faceffero  fede  i  quattro  (lampioni  a  piedi, 
come  in  effetto  fecero }  Pofciache  vfciti  ,c0q  indicibile  preftcz- 
za  ,  al  Tuono  ftrepitofb  de*  Tamburri,  accompagnati  dalla  loro 
primiera  Comitiua ,  là  doue ,  più  francamente,  le  azioni  loro  il 
difcerneuano  da'  PRENCIP],  e.  DAME,  con  reciproco  ardire, 
podi  in  figura  quadrata  ,  due  volte,  con  beila  incroceiatura, 
s'auuen corono  le  Picche ,  fpezzandole  in  mille  parti ,  o  tofto  re- 
plicarono Poffefa,  con  vna  forte  Mazza ,  al.frangerfi  ^ella  quale 
vniuerfalment^fì  fortificarono ,  e  moltiplicarono  gli  arti  hottili, 
per  mezo  de  gl'impugnati  Stocchi ,  coi  quali,  promuouert4o  vna 
furiofa  tempefta  di  colpi ,  sforzarQ^o  i  Padrini,  à  procurarne  la 
diuifione  s  E  certo,  che  qual  fi  voglia  deflrczza  induftripfi  reflò 
affatto  delufa  ne  i  detti  Padrini  j  Pofciache  fblamentc  puote-» 
arreftar  la  ferocità  de'  bracci  Guerrieri,  vn'arriuo  in  Campo  d'v- 
na  Donna  ,  che  conduceua  foura  d'vn  Carro  Trionfale  dorato, 
AMORE  afcifo  in  vno  flrato  licchiiTimo  di  color  vermiglio ^ 
E  coftei ,  ad  alcuni  intrecciamenti  di  rami  d'Yliuo  nel  Carro, 
6c  ad  vna  corona  in  capo  del  medemopurc»fùda  tutti  conofciu- 
ta ,  ch*era  la  P  A  C  E  ^  E  qijefto  Carro  veniua  tirato  da  vn  nu- 
mero di  Ninfe  di  DIANA ,  Reftq  dunque  immediatanaente  da 
gli  acquetati  Cauaheri  circondata»  ed  attorniata  da^'Inuen^ioni 
loro  5  fpalleggiandp  i  Caualieri  tutti  à  Caualloi  facendo  rinuen- 
zioni  due  ali  vicino  alle  Cotìtrali;5?e»  riempiendo  il  Teatrp-  Era 
belliirmia  la  vift^  di  qu^fti  Caoipiqwi ,  si  per  la  dilpoflj^za  de* 


córpt ,  rf  per  la  ^kutìrà  3e'  Csmlli,  còme  àhcBe'péf  la  fHfeliczzl 
delle  SòfDraùefti ,  e  Giràieri .  Stanano  in  quello  punto  li  Signori 
MaiVfì  éftampo  al  Palco  de'  PRENCI  Pi ,  per  afpettarnc  il 
fine ,  cotttc  anehc  i  Signori  Padrini  tutti  erano  in  fcliiera  àlTen- 
tràta  de-^iàrdini  di  Delo  ;  I  Gaualieri  dunque  in  due  file,  cià^ 
fcheduna  delle  quali  era  condotta  dal  Tuo  Capo,  éi^è  dal  Signojf 
GRASSI  per  DIANA,  e  dal  S)g. Co.  OTTAVIO  RVINI  psE 
V  E  N  E  R  E ,  còndulTcro  AMORE  auanti  a'  P  R E  N  C I P I^ 
é  la  P  A  C  E  in  prima  così  parlo  muficalmente^ . 

VEL  awico  rifiòràfOi^'jjBÌi)^:  q-^i  k';     v 

Ch^  tè  menti  agitate  ''^   lOvn-^ioìVizì^  i 
Da  fti  ^cjuilòm  Jé'^micjt  àff&ttì        -yù\  \ù  ,     . 
In  ripofù  dolci/Hmo  Cófifferìna-i  >  c^aifi*  ;  ( 

^cUà  €'aìma  feiice\^^'^-^-^  -rierjs 

tké^  da  e'rtièt^  imfejiiB  iw^r 

Jfi  tràn^uiSo  eijmiihnd  ogif4Ìm4  affitta  t 
-^d'  Zefiro  beat^i  ■-  <  '^'  >  -^^^  '        ^"^^^rr 

€^i  le  nuhi  del  duolo  i 

Ck'i^ftilfnini  de  llre^  '^  ' 

Qb'it^eli)  del  Timore  9 

Che  ìt  psoggie  dèi  piànto fl''^'^^^'^  -  .,..1... 

^'^ie^e  ìH  *vn'  hmdò  etéirhói  •     >'>''^'-'  <  k"^^  ■ 

'r^E^his  Caria  'vital  de"  cori  hìiJ^Mfiii 
"'^'Sóttó  l'^ycò  amUrofo  ^-v;.?; 

^'^' Iride  f&rtfinktà  ^  ^-^  «^  r  - 

'  ^iFi  trionfar  rnai  fempf e  ^A'heì  fileno, 
■''^'-La  FACE  hì>ggi  fe'H  mene    ^^^ 
''^^'Jfj  éornp4gnia  del  Itheràtè  AMORE 
'^^'fef  decreto  di  QIOVE  k  ^oi  rhoftaUn 

^litei  gran  Monarca  ìntifidi, 

^'X/hoggi  [per  cpi^À  mia)  gì' ammi  irati 

Di 


'Di  VENERE»  e  M  CÌNTIJ 

^yìd  *vntflelfo  Amor  refiin  congionti. 

Contando  ti  gran  T «n^ntt^ 

eh  tn  Citerete  th'm  /Dfìoi 

jHohhta  cjuefto  Fancml   iofnune  éi^trgo* 

JB  ch'cuun^He  egU  'Vttfd 

Data  git  fi  A  U  iihirtk  deU  Arco\ 

*VuoU  però ,  che  da  tjmCKrco  mai 

Ptù  non  pcjfa  nuotar  dardo  làjciuo. 

Quefìi  famofi  Eroi ,   à  le  cm  fronti* 

E  le  Quercte  t   e  gì' Allori  *  e  le   Gramignt 

L'Eternità  *uà  preparando  ognhors 

Sentan  pur  hog^i  al  core 

Spuntar  dt  ^uejii  Vltui  vn  dolce  ramoi 

Klè  piìé  ijuei  caro»  e  preZjio/o  'umore. 

Le  cui  chtareZjZj,e  eterne 

Fuò  Jolamente  tinalz^ata  Tolue 

INTOR'BIDAR'  di  cnlpeflate  arengo 

Sudt  per  tal  cagion  da  le  lor  fronti» 

iVtf  gCtmmortali   hrnefi  hoggi  dt   Marta 

Meritati  egualmente 

Nel  cimento  guerriero  alcun  pretender 

^o/ctache  nel  grand  Elmo  ■ 

Gta  lAPI  IbARbERINE 

Mt fi  trio  fame  ni  e  han  fiubncatt 

Di  pacìfico   Miele  i  dolci  faui  , 

E  la  SPADA  fatale , 

^rà  glortùfi  (jiglt 

'D'Vna  porpora  facra 

Sorta  dal  Faticano,  hoggi  è  copirtét» 

Terminate  quefte  parole,   AMOR  anch'egli  in  tal  guiiL 
pui  artnonicamcncc  dilTe-» . 

'-^rjuk  O' del 
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Del  REN  figlie  mmortali, 

O"  -prodigi  di  beltade. 

Ne  la  cara  liLiti^tAde 

Ecco  il  'vofiro  Dio,  e' hi  l'èli: 
Frigionier  non  è  ptu  in  Deh 
De  U  Dea  del  prim9  Ctelo* 

Ter  iJe dermi  incatenato. 

Egli  e  ver  ,  che  mi  lagnaua . 
Piti  però  tni  tormentaua 
Il  'Veder  ,   ch'tn  quello  flato 
U albergar  /»/  *venia  tolto 
Con  le  Gratie t  a  'voi  nel  'Volto, 

Dal  AJonarca  de  le  Sfere  ^ 

the  mirommi  a  calde  fiiSe 
Pioucr  giù  da  le  pupille 
2)/  pietà  lagrime  vere 
Vidi  hor  hor  lieto,   e  contento 
Sprigionarmi  in  vn  momento  % 

Il  Signor  B ALDVINO,  fapendo  ch'il  comparir  di  quefti  due 
Numi ,  era  cagione  ancora ,  ch'i  Campioni  a  Cauallo  fiippri- 
melTero  i  mociui  del  ripigliar  di  nuouo  l'Armi,  come  era  occorfò 
à  quei  da  piedi ,  fece ,  che  feruifle  loro  di  maeftofa  materia  ,  di 
feguir  tutti  vnitamente  il  liberato  AMORE,  già,  che  reftaua 
di(peraca  la  pretensone  dell'Armi,  ed  in  fine,  perche  fi  terminafie 
con  l'elTercizio  Marziale  il  Torneo,  doppo  l'hauer  fatte  le  due-» 
ali  predette  à  quefte  Deità,  e  feguitele  fino  al  punto  del  ritorno 
in  Delo,  (èmpre  di  pafTo,  ed  al  pari ,  col  pafiarnc  quei  d'vna_. 
banda ,  all'altra  j  di  girar  di  galoppo  il  Campo,  facendo  vn  bel- 
liifìmo Caracollo,  tre  volte  pratticando  la  paflatain  giro,  come 
anche  fiibito,  d'accoppiarfi  due  volte  vgualmcnte  diftinti ,  ha- 
ucndopcr  ifcorca  i  Mantenicori  il  Caualicr  di  DI  AN A,  e  gli 

Auen- 
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Au^ntufleri  quello  di.  VENERE  i  E  finalmente  di  ridurfi  tutti 
vnitamente  alla  figura  di  mezaLutia  auanti  a*  PRENCIPI,  e 
DAME,  E  fiixora  vaga  da  rimirare,  che  doppo  i 'hauer  rutti 
infieme,  nella  predetta  figura,  riuerici  quelli  Caualieri  per  l'vl- 
tima  volta  quelle  Altezze,  e  dilpoda  Tvitima  entrata  inDeìo, 
nell  atcodcll'entrarui,i  Signori  Padrini  tutti  vfcirono anch'eflfl, 
e  rìducendofi  pure  nella  forma  di  meza  Luna  >  compirona  à  pie- 
no il  Torneo. 

La  Città  tutta,  leggendo  iubito  nelle  proprie  fbdisfazlonf, 
come  anche  ne  gli  applaufi  di  Spettatori  ftranieri,  argomenti  di 
peregrino, e  ficuro  concetto  d'euenti  prodigiofi  in  qual  fi  vogha 
Armeggiamento  dell'Academia  de' Signori  TORBIDI,  e  fa- 
pendo  quanto  pofTa  ella  gloriarfi  di  detta  ficurezza  ,  non  capiua 
in  Ce  ftelTa  di  giubilo .  E  certo  non  fènza  ragione  ,  pofciache  fé 
nella  prima  azione  di  quefta  nobile  Radunanza  ,  fatta  più  per 
prona  di  fé  ftefla  ,  che  per  ifpirito  rifoluto  di  dichiarare  atta^ 
nelle  occafìoni  à  queftc  maniere  d  armeggiare  ^  ne  fono  andati 
gli  animi  attoniti  di  ftupore>  e  di  merauiglia  ,  s'hà  da  credere, 
che  in  cafb  di  piìi  matura»  e  di  più  peniata  riibluzione,  non_» 
polTa  non  puomctterfi  del  meglio ,  e  della  gloria ,  e  de  gli  ap- 
plaufi . 

I  L    F  1  N  E. 


P 


^R^tejìs  l'jéutoret  che  i  nomi  di  Deità t  Cielo, 
Fato  ,,(^  altri  fomigltantit  "vengono  regiftrati 
nel  prefente  Torneo  /otto  la  /corta  di  quella  li-^ 
beri  AMI  cui  godono  $  l'ogtj»  e  nqn  altr  mente  » 


iti 


^•r'i\tif  ■[, 


»V       ,■»    .-*?»•!«. 


D.MgJ^ius  Polus  R.  Poenit.  prò  Illuftrifs. 
&  Reuercn  difs.  D.  Card.  Archiep.  Bon. 

Imprimatur 
Fr.  Hieronymus  Onuphrius  prò  Reuc- 
rendifs.  P.  Inquific.  Bonon. 
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IN  BOLOGNA, 

Per  gli  Heredl  di  Vittorio  Benacci^. 

CON  LICENZA  DE'  SVPERIORI. 
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